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8A noi ricorda i torbili 
Misteri medievali. 


8 Ogni miscela fetida 
Scende pei lor canali. 
8A lunga strada ferrea 


E diramata adduce. 
il messaggierZdel massimo 
Calore e della*luce, 


‘azione della Mostra Etnografica a Roma. — “Edipo 
“Derb; 


Coe saran 
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Capri. — La Cattedralé, sonetto di G 
di Raffaello Barbiera. — Conversazioni 
carbonico), del Dottor 
d'un titolo e d'un libro, 
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A destra e a manca uniscono 
Le spalle alle tue bracc 
Fu figlia a un rege arcadico 
E ninfa della caccia. 
7 i il tugurio del povero 
E la magion del ricco. 
La flotta di Cartagine 
Un di colava a picco. 
Dillo del monte altissimo, 


Tonico ricostiluente del sistema, nervoso” 


Che al ciel la vetta mira. 
Accolse Ulisse naufrago 

Nel suolo di Corcira. 
Ben la sorprese Sisifo 

In tresca con Laerte. 
Di barche per il transito 

E le pescaje aperte. 
Così è ridotto il povero 

Preso da Pelli Rossi. 
Re di Micene dicesi 

E d'Argo ch'egli fosse. 
Sagrificando un parvolo 

Fu trasmutato in lupo. 


|8 L'orgoglio suo di popolo 
Guerriero, stupì ’l mondo. 


Logogrifo, 


Omaggio allo Lettrici ed ni Lettori 
dell’* ILLUSTRAZIONE ITALIANA. 
Di filiforme ed utile 
Intreccio è la fattora. 
Per farne omaggio, adornalo 
Di floreal mistura. 
In ogni scritto s'evita 
Con ciò, qualunque errore. 
Da destro a ‘manca pencola, 
Secondo il suo motore, 
Raccolta graditissima 
Di cose a te più care. 
Proprio un modesto ninn 
Per una bimba appare, 
La fame dello stomaco 
A soddisfar t'inv 
& la virtà incorporea 
Della perenne vita. 
Tiene colla lucertola 
Perfetta somiglianza. 
Per queste vecchie nubili 
Già morta è la speranza, 
D'intaglio inver finissimo 
Plasmato ed abbellito. 
Il delicato e tenue 
Color dell’ infinito. 
% Tal ripostiglio piccolo 
Le cose tue comparte. 
Chi d'una terra, simile 
Alla natia, fa parte. 
È il cavaliere nobile 
Sul suo destriero bello, 
Al femminil, s'attaccano 
Sovente a qualche occhiello: 
Di corpo, od altro, dicesi 
Diviso in varie parti. 
Moltiss'ànni possono 
Costoro dimostrarti. 
E, queste le molteplici 
Ferite dolorose. 
Attacca sol per opera 


Di essenze glutin 


i MIGLIORI 
CAPPELLI 
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8 A goccia, a goccia colano 
Ti dico chiaro e tondo. 
8 Lo batte il piè, stampandovi 
Se mai bagnato — l’orme. 
8 Cernita di qualsiasi 
Taglio in diverse forme. 
8 È pasta indicatissima 
Al fisico degente. 
8 Per quei che si ribellano 
È legge costringente. 
8 Ben s’addice alla candida 
Figliola di Latona. 
8. Sopporta il basto, docile 
È di natura buona. 
8A mantener l’adoperi 
Tersi e puliti i denti. 
8 Di cittadina italica 
Sono le forti genti. 
8} veste della femina 
Nell' idioma franco. 
8 Mostra — se. tal sia l'abito — 
Col seno, il. collo bianco.. 
8 L'éra delle romantiche 
Dame e dei biondi paggi. 
8. Di condottiero, ai Veneti, 
E’ diede esempii saggi. 
8 La sua parola t''indica 
Distillo a sorso, a sorso. 
8 d una moneta spicciola 
Che in Inghilterra ha corso. 
7 Va ornato di chiarissimo 
Diamante, o d'altra pietra, 
7 Gli omaggi a lor s'offrivano 
Con madrigali e cetra. 
7 Motte trovò da eroico 


Nel suolo d'Amba-Alagi. 
Ci porta di continuo 
Ostilità e disagi. 
Della Tessaglia un principe 
Salvò col sagrifizio. 
Ognora in atti ed opere 
Trasmoda il suo giudizio. 
Per frutta gustosissime, 
Per fiori profuma 


REMINGTON N-10 


A SCRITTURA VISIBILE 


LA MIGLIOR macchina da scrivere 


Allena in suol pianissimo, 
Fa male pel dirupo. 
Mantien le treccie morbide 
E il bulbo ne rafforz: 
Concordia e ben recipr 
Combatte, vince e smorza. 
Fu il Moro, di Desdemona 
Gelosamente atroce. 
E questo vecchio satiro 
Per Bacco assai feroce. 
Rimane occulto al vigile 
Sguardo degli altri e tuo. 
A scienze profondissime 
Eletto è il luogo suo. 
Di Brahma e Budda predica 
La mistica morale. 
Mi dicono le favole 
Alle navi fatale. 
Se desso è affilatissimo, 
Può procurar la morte, 
Antica gente italica 
Di vanto e orgoglio forte. 
Torrente, che del Veneto 
Bagna de' bei vigneti. 
Di Vesta e dell’ Empireo, 
Figlio, andò sposo a 
Tra i sommi vati cercalo: 
Latino a te si svela, 
Tanti gioielli artistici 
Dipinse sulla tela. 

La residenza splendida 
Del Capo della Francia. 
È proprio il mio logogrifo, 
Codesta lunga ciancia ! 

Finì la vita in Utica, 
Vegliardo glorioso. 

I suoi fogliami adombrano 
Nel suolo doloroso. 

A vanto e onor dell’ Ellade 
Brillò la sna saggezza. 

Regno del fiero turbine 
È della dolce brezza, 


] 


O 


7 Fra i nomi semplicissimi, 

Più belli e ricercati. 

L'uomo, dalle sue massime, 
S'educa e 8° istrùii 


7 


7 Chi è tal, gli acnti stimoli 
Di fame non patisce. 

7 Si mostra, dal carattere, 
Assai galante e schietto. 

7 Fa parte di quell’osseo 


Arco, che copre il petto. 

7 Andar, posare, battere 

Il suolo, è sua mansione. 
Cittade bella e prospera 

Di calabra regione. 
Feran, di perle limpide, 

L'amante tua giuliva. 
Luogo esposto alla fulgida 

Luce dell’astro viva. 
Alla sua gloria giunsero 

Di Grecia i tanti geni. 
I verdi la circondano 

Prati fioriti e ameni. 


L’Olio Medicina 
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sovrani am) 
Oli Sasso 
Produttori 


nel Teatro Romano di Fiesole. 
Steeple-chase , ® Visite di 
partenza Mascagni per l'America. 


ni 


nina Barbon. 


Il primo degli Eraclidi 
L’ebbe per avo degno. 
Nata da Leda e Tindaro, 
Fu in Grecia triste segno. 
3 Lottò col Minotauro, 
Da lui nel chiostro ucciso. 
5 T'appare — nel suo magico 
Splendore — il Paradiso. 
Fra i sette colli storici, 
Di Roma alma vestige, 
5 Cent'anni le fantasime 
‘Tenea al di là di Stige. 
Qualunque terra fertile 
Che grassa e colta sia. 
Un grande commediografo 
Sferzò la sua bugi 
Madre di duci intrepidi, 
Filosofi ed eroi; 
Ma il gioco convien chiudere, 
E mi presento a voi. 
TOTALE. 
Guarda lassù: — delle celesti ruote 
Fra i dolci azzurri e le aure tranquille, 
Nel pensiero divin l'anima scuote 
Le iridate bellezze a mille, a mille; 
Tremola, splende e il guizzo ripercuote 
La vibrante miriade di scintille 
Su ciò che vive e sintetizza là 
Lo hel poema dell' Eterni 
Carlo Galeno Costi. 
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STORIA D'UN TITOLO E D’UN. LIBRO. 


Sugli ultimi dell’anno 1892, un giovane, 
Lelio Omodei-Zorini, apriva a Milano sotto 
i Portici Settentrionali, una ricca libreria; 
ma le sue ambizioni erano più alte: vo- 
leva essere editore, e andava cercando un 
autore'e un libro nel nome dei quali si po- 
tesse dar battaglia; perchè tutti i giovani 
di buona volontà intendono dar battaglia 
a qualche cosa o a qualcuno, e comincian 
la vita facendo mulinelli. 

Io èra' allora, peggio che giovane, scono- 
sciuto. Avevo scritto molto senza pubbli- 
care, se non vogliamo tener conto, e non è 
il caso, d’una novella pubblicata nel 1884, 
a sedici anni, în un periodico diretto da 
L. A. Perussia. La novella aveva dato a 
me una sufficiente prova delle mie virtù 
letterarie, ma quantunque mi fosse parsa 
un capolavoro, era passata senza infamia 
e senza lode sotto gli occhi del pubblico, 
il quale nel 1884 credeva poco ai letterati 
anche quando non avevan sedici anni, e po- 
chissimo alla letteratura italiana. 

Dal 1884 al 1892 ero andato scrivendo 
per mio conto, e studiando; scrivendo un 
po' di tutto, novelle e romanzi e note di 
psicologia, dei quali non ho conservato, sia 
detto con lode, neppure una riga; e, me- 
glio ancora, ero andato ‘vivendo a modo 
mio, con la stessa furia di sapere e d’osser- 
vare con la quale sfogliavo i volumi della 
Braidense. 

Così, al momento in cui Lelio Omodei- 
Zorini cercava libri e autori per dar prin- 
cipio ai suoî mulinelli, io aveva pronto, fra 
altre scritture, un libro d'ambiente militare 
e un capitolo, il solo primo capitolo, d’un 
romanzo' passionale, in cui si narrava d’un 
amore violento e funesto, violentemente e 
funestamente finito. Offersi ambedue al mio 
editore. Egli scelse il romanzo passionale, 
e io gli promisi di consegnargli il mano- 
scritto al più presto; in quaranta notti, 
perchè di giorno andavo a spasso, lo portai 
a termine. 

Eravamo in dicembre del 1892. Il romanzo 
aveva per titolo «L’Impronta»; e gli stava 
bene, come potranno giudicare i lettori di 
questo volume. Di che altro vi si parla, 
se non dell'impronta, del marchio, che 
Adriano d’Alife suggella nella mobile anima 
dell'amante sua, Claudia Marcial? e quale 
storia vi si narra; se non la storia dei mu- 
tamenti psicologici di cui alla fine riman- 
gon vittime, in modo diverso, gli amanti, 
Claudia Marcial e Adriano d’Alife? 

Ma, gli editori han le loro idee e i loro 
scrupoli, che gli scrittori non possono quasi 
mai prevedere. Lelio Omodei-Zorini accetitò 
il manoscritto, e mi pregò subito di’ cam- 
biare il titolo. «L'’Impronta, — egli mi 
osservò, — dice troppo e troppo poco. Trop- 
po poco, se pensi che io voglio un’opera 
audace e senza maschera; troppo, perchè 
questa titolo può essere inteso in mille ma- 
niere, e non è sintetico e chiaro come de- 
sidero io. Cambia il titolo, te ne prego, e 
combineremo». 

Io vi pensai alcuni giorni, e finalmente, 
ispirandomi a un passaggio del volume stes- 

1 È la prefazione che l'ormai popolarissimo nutore di 
Loredana, dî Farfui, di Donne è fanciulle premette 
alla ristampa del suo primo lavoro, che, come il suo ti- 
tolo avvisa sinceramente, non è un romanzo per signorine, 
Ma tutti possono leggere, e leggeranno con molto di- 
letto, questa prefazione che lo Ziccoli ha scritto per la 


nuova edizione (che esce ora nella Biblioteca Amena),e 
che è da sè sola un vero giojello. (N. d.R.) 


so, gli piantai in fronte il titolo senza ma- 
schera, I lussuriosi, col quale ha cam- 
minato diciott’anni e seguita a camminare. 

Ma confesso che non appena la scelta fu 
fatta da me e accettatà dal mio editore, 
stetti male. Mi pareva che a differenza del 
primo, il secondo titolo promettesse troppe 
cose, le quali non avevo avuto in animo 
di dire; che si potessero misconoscere le 
mie intenzioni modeste; che, come primo 
lavoro d'un giovane, il romanzo si presen- 
tasse con quel titolo in maniera spavalda; 
che, insomma, il mondo fosse per cascarmi 
addosso. Ero molto ingenuo, nonostante le 
bravate psicologiche e passionali ‘e lo scet- 
ticismo ironico ond'era tutto infiorato il 
mio lavoro. 

Certo si è che le quaranta notti passate 
a tavolino per terminare il romanzo non fu- 
ron le più brutte che avessi mai conosciuto; 
assai peggio mi sembraron quelle che ne 
precedettero la pubblicazione. E ad ogni 
istante mi ricordavo di qualche frase che 
non mi piaceva, di qualche particolare che 
doveva esser posto in miglior luce, di qual- 
che improprietà di lingua, — e ve n'erano 


a iosal — di qualche forma goffa, che 
s'avvicinava al dialetto, — e ve n'erano a 
monti! —; e ingigantivo con la fantasia 


quelle brutture, e mi sentivo perduto. Quan» 
do mi ricordavo del titolo, poi, la mia in- 
felicità non aveva più confini, 

Ma nel frattempo l’editore aveva scovato 
qualche cosa di ghiotto, da mettere a fianco 
e da pubblicare insieme al romanzo dello 
sconosciuto; aveva trovato un romanzo di 
Marco Praga, «La Biondina», duro, ardito, 
erudele, sincero; e per assicurarsene la pro- 
prietà, Lelio Omodei-Zorini aveva unito alla 
domanda di ristampa un grosso biglietto 
di banca, e l’aveva spedito a Marco Praga. 
Non avviene tutti i giorni a un autore di tor- 
narsene a casa e di trovare sulla scrivania 
un biglietto da mille e la preghiera, d'un 
editore per ripubblicare un romanzo dimen» 
ticato nelle appendici d'un giornale di pro- 
vincia |... Marco Praga era già, allora; giu- 
stamente celebre per una collana di lavori 
che andavan dal «L'Amico» al « La. Moglie 
Ideale»; un romanzo d’un autore, che aveva 
scritto sempre e solo per teatro, poteva es« 
sere, era, una novità inaspettata, che il pub- 
blico non doveva non apprezzare. 

La certezza che la curiosità e le polemiche 
si sarebbero svolte tutte intorno al romanzo 
dell'illustre collega, calmò le mie paure; non 
dissi più nulla del titolo, e dormii meglio. 

«I lussuriosi» videro così la luce cohtem- 
poraneamente a « La Biondina » di Marco 
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Pragi, ‘sui primi del 1893, E non appena 
fu pubblicato quel mio libro, sentii con ma- 
raviglia e direi quasi con dolore, che l’emo- 
fioné tittesa non veniva; non solo non te- 
imevò più che il mondo intero mi cascasse 
addosso, 'îma ero già incurioso della critica; 
îna pensavo ‘al romanzo che dovevo scti- 
vere Subito dopo, ma capivo- che il’ dado 
era tratto, che quella eta la mia -strada, 
che «I lussuriosi» non mi appartenevano 
più e che ‘chiunque aveva il diritto di pen- 
sine e' di dirne ciò chè più gli. piaceva. 

E ché cosa non se ne disse!... Cominciò il 
«Corrierèé della Sera» a.... tion dirne niente. 
Anche allora quel giornale aveva voce po- 
derosh, epperò il‘ suo silenzio recava mag- 
gior danno che una criticò acerba. Eugenio 
Torelli-Viollier, ch'era in quel tempo diret- 
tore e gerente amministrativo del «Cor- 
tiere», pregò il critico letterario, Domenico 
Oliva, di non occuparsi del romanzo, il cui 
titolo non gli piaceva. 

Venrie poi il vecchio Parménio Bettòli, il 
quale, con-una pazienza che fon aveva' mai 
avuto per lodare l’opera d’un'giovane; prese 
in minuto esame il lavoro, ne pesò il titolo; 
la forma, l'argomento, le intenzioni, € 
stroncò tutto, concludendo con una. seve- 
rissima condanna del libro e del suo au- 
tore. 

Non mancaron quelli che ne parlarono be- 
ne; tra gli altri, un giornale.... inglese; ma 
delle lodi non è lecito il ricordo a chi ne è 
stato oggetto. Val meglio notare che ai bia- 
simi, all’elogio, al silenzio, io restai indif- 
ferente; e che del libro fu fatta una prima 
edizione a tre lire, che ‘in quei giorni erà 
un prezzo di lusso, e una secondà a una li- 
ra; e ambedue furono esaurite. Tanto erano 
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in Italia il credito che s'accordava alla eri- 
tica, e la corrispondenza tra ‘la critica e il 
pubblico |... 
. Mail mio editore si mostrava ‘contento; 
la battaglia c'era stata, i dispareri più 
strani eran fioccati intorno al libro; quan- 
do, giungeva in libreria un articolo favore- 
wole, Lelio Omodei-Zorini era allegro e aper- 
to; e quando gli toccava di leggere una 
critica avversa, chiuso e freddo; egli viveva 
le ‘sue edizioni, ne seguiva’ le viceride, e 
mutaya opinione sugli autori, giovanissimo 
com'era, a seconda dell’opiniòne del critico 
che aveva parlato per ultimo. Io, nei giorni 
buoni gli chiedevo anticipi sul romanzo nuo- 
vo; e nei tristi non entravo in libreria. Devo 
confessare che questi erano i soli effetti chie 
gli articoli producevano sul mio animo e 
nella mia vita.... Ma non posso non ricordar 
con gratitudine quiel miò primo giovane edi- 
tore, il quale si stancò ben presto e della 
libreria e della carriera èditoriale, é un 
giorno, ceduta la merce a un’altra Casa edi- 
trice; andò in Amgrica. a piahtar caffè, e 
non ne ebbi più novelle. ® a lui che io devo 
la ferma decisione di continuar per la stra- 
da, per la quale molti altri s'eran messi 
con me in quell'anno e finirono con lo smar- 
rirsi e col rinunziare. Il buon Lelio Omodei- 
Zorini non abusò della mia condizione di 
giovane e di sconosciuto. «Perchè tu non 
creda d'essere un dilettante, — egli mi disse 
con molto garbo, — il tuo libro te lo pa- 
gherò»' E mi diede un compenso, mode- 
sto è vero, ma sufficiente a incuorarmi e a 
farmi pensare che anche con l’arte, alla fin 
fine, si poteva vivere. 

E forse perchè non ebbi, più fortunato 
degli altri, nè a pagar-di mia tasca, dopo 


aver faticato, nè ad attendere percentuali 
che non venivano, nè a’ patir le mille pic- 
cole angherie, le fastidiose umiliazioni che 
intristiscono: e irritano ‘i principianti, io 
trovai coraggio a seguir liberamente e riso- 
lutamente una vocazione, la quale diciot- 
t'anni or sono pareva assai più malinconica 
è disperata che non oggi. 

Ora, quel mio primo giovanile lavoro di 
passione, eccolo qui; ancora col suo titolo 
audace, ancora vivo, ma non tutto quale 
mi sgorgò dalla penna in quelle. quaranta 
notti di febbre, Perchè, potendo finalmente 
ritoccarlo, e ripensando. alle inquietudini 
delle altre notti, di quelle in cui payentavo 
la, pubblicazione, mi sono accorto .che avevo 
ben motivo di temere, e mi sono studiato 
di correggerlo e di rimutarlo secondo i con- 
sigli della esperienza e d’un gusto più. si- 
curo. è 

Ghe se qualche frase men felice è rimasta, 
qualche: improprietà. di lingua; qualche for- 
ma .goffa, qualche bruttura, insomma, mi 
sono ancora sfuggite, io me ne scuserò alla 
stessa maniera del mio glorioso predeces- 
sore Matteo Bandello; il quale, dando fuori 
le sue Novelle, così parlava ai candidi e 
umani lettori: , 

«Io. non. voglio dire, come disse il gentile 
ed eloquentissimo Boccaccio, che queste mie 
Novelle .siano scritte in fiorentin volgare, 
perchè direi manifesta bugia, non essendo 
io nè Fiorentino nè Toscano, ma Lombar- 
do. E se bene io non ho stile (che il con- 
fesso) mi sono‘assicurato a scrivere... dan- 
domi a credere che l’istoria possa dilettare 
in qualunque lingua ella sia seritta. 

«State sani», 


1911. Venezia. Luciano ZU GcoLI 


aereagrazie al 
monoplano, 
non sono paragonabili che a quelli ottenuti 
nell'arte di radersi grazie al Rasoio 
AutoStrop? 


Grazie all’uso del 


Rido 


smontatura nè cambiamento di lama, 


Un Rasoio di Sicurezza AutoStrop, 
con quadrupla placcatura ‘in argento, 
12 lame ‘ed un cuojo di cavallo pet 
ripassare: il tutto în elegante astuccio 
di pelle 
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Marx e C., Coltellerie Riunite, 
Caslino d'Erba 
Unico deposito per la vendita 
all'ingrosso ‘im Italia. 
O presso tutti i buoni negozi del genere, 
AuroStro» SaFery Rizor Co., Ltbi, 


i 4 61, New Oxford St., London, W.C. 
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BLERIOT, 


il e aviatore, apprezza la 
comodità colla quale egli può 
radersi grazie all'uso del Rasoio 
di Sicurezza AutoStrop : 


“I progressi raggiunti nella locomozione 


questo tecnico dell'aviazione è divenuto un tecnico dell'arte di radersi. 
Adoperando il Rasoio di Sicurezza AutoStrop voi potete diventare 
abilissimi nell'arte di‘radervi, giacchè l’AutoStrop, colla sua affilatura 
automatica, fa di voi un affilatore di rasoi emerito. Ripassarel'AutoStrop 
è cosa altrettanto facile come pulirlo, non richiedendo esso alcuna 
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per i bébés. 


HS 
* spese. 
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pure ogni irritazione e rossore mercè le sue rare 
virtù antisettiche, ed ‘assorbenti. 

Le signore eleganti non usano altra polvere nella loro 
toilette. Le madri sanno che nessun'altra polvere l'uguaglia 


Elegante campione ed opuscolo GRATIS dietro richiesta ad 


H. ROBERTS & Co. 
Badare alle imitazioni sempre inefficaci, spesso dannose. 
Richiedere ed accettare soltanto il 


ROBERTS 
BORO TALCUM 


LA MIGLIORE. POLVERE 
PER LA ‘PELLE 


ROBERTS 
BORO: TALCUM 
è la:deliziosa palvere. da toilette di 
squisita fragranza che, mentre con la sua 
indefinibile” finezza abbellisce la pelle renden. 
dola e conservandola morbida e vellutata, le toglie 


Prescritta ed ‘usata da- celebrità ‘mediche. 


= Firenze. ‘e Jnh vendita ovunque al prezzo di L. 1;50. 
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IL NATALE DI ROMA. 


L'ILLUSTRAZIONE 


La Bandiera d’Italia e il Gonfalone di Roma issati sull'ingresso trionfale dell'Esposizione Etnografica in Piazza d'Armi la mattina del 21 aprile. 
(Disegno di Aldo Molinari), 


Le feste di Roma, 


Il Natale. -— L'inaugurazione del Foro delle 
Regioni italiche. — Il principe di Connaught. — 
La missione francese. - 1 Sovrani di Svezia, 
Continuano le grandi giornate di Roma. Il 21 aprile 
fu il Natale deli antica urbe: è una festa che fu 
attraverso i secoli, fino dalla più remota 
antichità: Roma ha festeggiato quest'anno, il suo 
2664 natalizio: per ciò fu hssata per tale giorno la 
inaugurazione în Piazza d'Armi del Foro delle Re- 
gioni. Anche questa inaugurazione è stata, per ne- 
cessità di cose, più di torma che di sostanza; cinque 
minuti prima che arrivasse il Re e la Regina ac- 
compagnati dal principe di Connaught e dalia Corte, 
si lavorava ancora attivamente a mettete in ordine 
il salone d'ingresso, il solo ambiente portato abba- 
stanza a compimento. La folla di invitati e di cu- 
riosi, allettata dalla splendida giornata, era enorme, 
ed entusiasta e festosa come nel giorno 27 marzo. 
Le acclamazioni ai Sovrani e al principe di Co 
maught furono lunghe ed insistenti. Gli studenti 
grandissima schiera salutarono con la ripetizione di 
tre Aip/ hip! hip! urrah! sonori e compattamente 
intonati. Brevi i discorsi, del conte di San Martino, 
di Ferdinando Martini, e del comm. Giordano, pre- 
sidente della sezione etnografica piemontese. 

« Alle terme Diocleziane — cominciò il Martini 
— storia di Proconsoli e di Imperatori; a Castel 
Sant'Angelo storia di pontefici; qui storia di po- 
polo e dell'anima Sua. 

« Primo lo smisurato intelletto del Goethe divinò 
quanto importasse alla storia lo studio dell'anima 
popolare, studio che in Germania il Grimm, e da 
noi iniziarono raccogliendo stornelli e proverbi il 
Tommaseo ed il Giusti seguiti poi da numero: 
faticati ricercatori di novelle, di leggende, di mi 
Ma la letteratura popolare, orale e scritta; sussidio 
validissimo, non sempre basta a determinare i ca- 
ratteri etnici delle varie genti d'Italia: È perciò ne 
cessario indagarne, conoscerne ogni uso; ogni co- 
stumanza, ogni foggia, tutti quanti gli abiti della vit: 

«Questi caratteri particolari alle diverse regioni 
della penisola neppure Roma, universale, domina- 
trice, riuscì ad unificare: ne estesero più persistente 
la disparità, le invasioni barbariche e le gelose au- 
tonomie dei Comuni; sì che anche oggi, dove l'in- 
civilimento non ha peranco compiuta l'opera pro- 
pria e tutto spalmato del suo scialbo colore, per- 
mangono, ora negli orgogli d'una acconciatura tem- 
minile, ora nell'umiltà d'un attrezzo domestico, 
documenti preziosi di una storia remota, che è la 
storia delle nostre stirpi medesime, 

«Ma appunto perchè l'incivilimento procede con 
rapidità che è da augurare ogni giorno maggiore; 
parve a noi che le teste onde s1 commemora la 
conquistata unità della Patria, offrissero occasione 
propizia a raccogliere le testimonanze materiali 
delie passate diversita, testimonianze che oggi era 
consentito adunare, domani forse non più: le quali 
ordinate più tardi in museo, dalle curiose attrat- 
tive di una esposizione sorgessero a ragione di 
scienza, porgessero all'etnologo, allo psicologo, al 
legislatore argomento di meditazione, e con la mostra 
tangibile di origini e di vicende meglio rivelassero 
gli italiani a sè stessi. 

«Tale il pensiero del Comitato, che si tradusse 
in effetto mediante la dottrina e le cure di Lam- 
berto Loria e Decio Vincinguerra, le fedeli geni: 
lità degli ingegneri Giustini e Guazzaroni, gli aiuti 
amorevoli di cittadini di ogni parte del paese: tali 
i pro) nostri nel rintracciare, ragunare, esporre 
le vestigia estreme di secolari usanze e costumi... » 

Finiti i discorsi, tutto fu finito, e fra le accla: 
zioni ai sovrani ed ai priticipi di Connaught che 
partivano, la folla si disperse. 

Nel pomeriggio in Campidoglio vi fu la solenne 
lettura del classico inno latino a Roma — pel quale 
fu indetto un concorso. Il prof. Albini, dell'Ateneo 
Bolognese, riferì; al concorso furono presentati un 
150 carmi, e nessuno fu ritenuto degno del primo 
premio di lire 1000; furono conferiti il secondo e 
terzo premio, risultando così prescelto l'inno rumzirte 
diva, che il pi Albini lesse prima nel suo testo 
latino, poi nella sua versione italiana. Il nome del- 
l’autore mancava, era ignoto; ma tutti ad una voce 
gridarono; «è di Pascoli, è di Pascoli...» — e da 
Bologna il maestro confermò che è suo ma non vi 
aveva unito il nome per non concorrere e lasciare 
il passo ai giovani che l'avessero meritato. La sera 
Roma ebbe una grande giran:iola — lo spettacolo 
prediletto dei Romani a Mor..+ Mario, ed un razzo, 
eccessivamente commemorativo, andò ad appiccare 
il fuoco al bosco nella villa del conte di Caserta, 
legittimo pretendente borbonico al.trono di Napoli!... 

Le inaugurazioni a Roma si susseguono giornal- 
mente: il 22 fu inaugurato dal Re il padiglione 
delle Belle Arti della Serbia; poi via via, l'uno dopo 
l’altro, verranno inaugurati nel Foro delle Regioni 
i padiglioni delle varie provincie e città d’Italia. 

La mattina del 24 è arrivata la missione st 
dinaria francese composta del generale Michel, vice- 
presidente del Consiglio Superiore. di guerra, del 
generale Espinasse, del colonnello Jullian e del 
colonnello Savatier: la missione fu subito accom- 
pagnata al Quirinale, dove il Re, nella sala del 
trono, la ricevette, consegnando il generale Michel 
al sovrano un messaggio autografo del presidente 
\allières: 

E la mattina del 25, ricevuto con gli onori so- 
vrani, è arrivato il re Gustavo di Svezia, incon- 
trato alla stazione dal ‘Re, dalla Regina, e dalla 
stessa Regina di Svezia, Vittoria, la quale era a 
Roma, nel più stretto incognito, da varii giorni. 
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CORRIERE. 
I festosi successi di Roma. Le inaugurazioni a To- 
rino. Daneo, Galimberti e Giolitti. Glu scandali 
francesi e il Marocco, 1 25 milioni della Cassa 
di Risparmio di Milano per gli ospedali. L'inno 
a 'Roma di Pascoli Il suicidio di Emilio Salgàri. 
Inaugurazioni, ricevimenti, feste su tutta la 

linea. Sono appena partiti. da Roma i deputati 

ungheresi, ecco arrivarvi il principe di Con- 
naught a nome del re d'Inghilterra, poi la straor- 
dinaria solenne missione francese guidata dal 

generale. Michel'e dal generale Espinasse, poi il 

Re e la regina di Svezia, dopo i quali verrà il 

granduca Boris. di Russia, poi. il. Re di Dani- 

marca, poi la municipalità di Parigi, le deputa- 
zioni austriache — tutta, insomma, una stilata 
interminabile di ospiti regali ed illustri, solleciti 

di dichiarare in Roma e in Torino. all'Italia le 

simpatie e l'ammirazione del mondo. 

Il successo è evidente, ed è universalmente 
riconosciuto; ma, si può anche dirlo — è meri- 
tato. Quanti tornano a Roma proclamano con 
soddisfazione che le cose vi sono state fatte molto 
bene, al disopra di ogni aspettativa. Non si può 
nascondere che c'era un certo scetticismo: si 
dubitava delle attitudini della grande città ad 
organizzare e mettere in funzionamento tanto 
colossale impresa, fondamentalmente industriale 
e finanziaria, come un’Esposizione. Tutto, invece, 
riesco a meraviglia; a tutto ciò che vi è di 
moderno, di recentemente ed espressamente co- 
struito, ha dato l'intonazione Roma stessa con 
la:sua grandiosità secolare — e tale influsso di 
romanitas ha portato a magnifici risultati. Poi 
ora non si è che alle prime settimane, ed a cose 
non del tutto finite, 

Roma, intanto, rigurgita di forastieri, come 
non vedevasi da un pezzo. Nessuno si accorge 
che sia chiuso il Parlamento, e salta agli occhi 
di tutti il carattere cosmopolitico di codesta po- 
polazione avventizia che accorre a tutte le inau- 
gurazioni, partecipa a tutte le foste, ha una co- 
stante nota ammirativa per quanto di bello e 
degno hanno saputo fare Roma e l’Italia, 

Itoma non farà concorrenza a Torino, nè To- 
rino a Roma: sono due manifestazioni grandiose, 
inspirate dal medesimo sentimento nazionale, ma 
assolutamente diverse, caratteristiche. Chi ha 
goduto dell'una vorrà godere dell'altra — il pub- 
blico dell'una potrà anche non essere il pubblico 
dell'altra; 4maditaliani e stranieri accorreranno 
con ugàale fervore di qua e di là, perchè a To- 
rino non meno che a Roma l'Italia’ si afferma 
fortemente nella sua energia lavoratrice e pro- 
duttiva, in mezzo all’emulazione dello Nazioni 
amiche accorse sulle rive del Po con larghezza 
di mezzi e grandiosità di intendimenti e di espli- 
cazioni. 


* 

C'è stato un momento, però, in cui è sembrato 
che Torino dovesse guastare ciò che a Roma 
‘stato fatto. Non i tema di Esposizioni, intendia- 
moci. Bensì in tema di combinazioni e macchi- 
nazioni politiche. Edoardo Daneo, un colto ed ama- 
bile uomo, deputato del 1 collegio di Torino — che, 
cinquant'anni sono, era rappresentato da Cavour 
— ha indirizzata ai suoi elettori una lettera 
pubblica sulla situazione parlamentare, per dire 
che Giolitti è andato, forse, troppo in là nel ri- 
volgersi a Bissolati e nel formare un ministero 
di colore; ma che del programma ardito e a 
base di suffragio universale non bisogna avere 
paura, anzi è saggezza accettarlo, Contempor: 
neamente un'Associazione Monarchica Costitu- 
zionale si è riunita ed ‘ha deliberato di offrire a 
Giolitti, in Torino, un banchetto politico. Niente 
di meno grave — se la cucina è buona — nè 
di più piacevole di un banchetto. Eppure — è 
stato, all'annunzio, un eoro di esclamazioni e di 
proteste. I nuovi ministeriali zelanti @ i socia- 
listi si sono messi a gridare al complotto, al 
tentativo monarchico; moderato, persino eleri- 
cale, di circuire Giolitti, di tendergli un agguato, 
di comprometterlo contro il suo stesso pro- 
gramma, E alle grida e proteste sono succeduti 
gli osanna, perche Giolitti ha declinato, pel mo- 
mento, l'invito, lasciando credere che il banchetto 
potrà essere più opportuno in settembre. er 
ora ai socialisti pare di averla spuntata, e si 
beccano fra loro: Agnini, anti-giolittiano, contro 
Morgari, giolittiano a patto del suffragio uni- 
versale. E tutta una rievocazione di inganni 
vecchi, e una previsione di inganni nuovi. Mor- 
gari; per giustificare il suo munisterialismo mo- 
mentaneo. dice : “o accetto Giolitti perchè è l’u- 
nico ché può sfatare e distruggere il giolitti- 
smol. y Su queste basi. di reciproca disistima 
vive la nuova fede giolittiana, alla quale ne dice 
di cotte e di crude con fiera dialettica l'ex mi- 
nistro Galimberti, deputato ed antico direttore 
della Sentinella delle Alpi di Cuneo, Ii vigoroso 
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polemista quando, nel 1890, volle entrare la prima 
volta alla Camera, vide il Giolitti, allora ministro 
del Tesoro, correre la provincia di Cuneo in car- 
rozza scortata dai carabinieri a cavallo, a fare la 
propaganda elettorale contro' di lui, e Galimberti 
non fu eletto. Lo fu poco dopo: Giolitti se lo 
amicò, se lo fece collega di ministero; ed il Ga- 
limberti ne approfittò, evidentemente, per bene 
studiarlo, ed ora ne sciorina ai venti una psico- 
logia politica veramente d'occasione nel momento 
in cui ‘Porino inaugura le esposizioni!... C'è poi, 
fra i repubblicani, il deputato Mirabelli — l’im- 
placabile nemico di Cavour e di Napoleone II — 
che si è dimesso dal gruppo repubblicano, per- 
chè erede nel suffragio universale promesso da 
Giolitti, mentre gli altri del gruppo non hanno 
fiducia nel programma essendone presentatore 
il Giolitti, Insomma un vero carnevale; con pro- 
spettiva di una Regia per il monopolio delle as- 
sicurazioni, e di un nuovo ministero, quello delle 
ferrovie o trasporti, per chiamarvi il Bertolini, 
che ai lavori pubblici fece già ottima prova, Ma 
@ Sacchi allora?... E la bandiera democratica, 
con Bertolini c sa per il più alto esponente 
del conservator 2... Guazzabugli, ‘gherminelle 
giolittiane che, fra una settimana, al riaprirsi 
della Camera, dovranno venire probabilmente a 
qualche cosa di concreto... se il concreto in tal 
genere di pasticci politici è possibile!.., 
* 

Ma non maravigliamoci. troppo delle cose no- 
stre. A Parigi vi è ben altro di meglio, Mentre 
l'ottimo presidente Fallières riceve in uni: 
dall’addomesticato Bey nientemeno che 1’* ordine 
del sangue, — come dire che il presidente della 
Repubblica entra a far parte della famiglia beyli- 
cale — a Parigi sì divertono con scandali sopra 
scandali. Il signor «Maulemans; direttore della 
Iivista Diplomatica, è la misteriosa Giulietta, 
il signor Chedonne, architetto del ministero per 
gli atfari esteri; il poliziotto ladro di mestiere, 
ingombrano le colonne dei giornali parigini r 
canti intitolazioni drammatiche di questo*ge- 
nere: Le prodigalità al ministero degli esteri 
— il traflico dello decorazioni — le frodi alle 
ambasciate francesi di Vienna e di Costantino- 
poli — e simili. ‘lutto questo come supplemento 
al più complicato imbroglio di spionaggio sco- 
perto al mistero degli esteri, dove un modesto 
segretario comunicava ad un grosso maneggia- 
tore d’imprese ferroviarie turco-asiatiche i doeu- 
menti più gelosi, come l'accordo russo-germanico 
per Ja ferrovia di Bagdad!... 

Ma questa è tutta roba per la donne bouche 
— la Francia non sì guasta il sangue per com- 
medie di tal genere: essa ha ora sulle braccia 
di nuovo il Marocco, e prepara nuove spedizioni 
militari per le indomabili terre scerittiane; Già 
un Ziorno 0 l’altro il Marocco dovrà ben finire 
come l'Algeria e come la Tunisia. Questo è il 
sogno di ogni autentico nazionalista francese... 
tanto più ora che in Germania parlano di una 
parte del Marocco — quella verso. l'Atlantico 
— come una desiderabile colonia di sfogo per 
la esuberante popolazione germanica... 
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In America ci sono i miliardari come Carnegie 
che regalano, di tratto in tratto, decine di mi- 
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VINOU 


Il Colosseo illuminato per il Natale di Roma. 
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VISITE DI 


SOVRANI, 
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PRINCIPI E MISSIONI 


STRANIERE A ROMA. 


L'arrivo del principe di Connaught, 


lioni per astratte idealità come quella della pace. Da noi, imItalia, e 
a di Lombardia, che può permettersi 


Cassa di Risparmio, quel 
di regalare tutti in una volta venti- 
cinque milioni: di lire, per uno scopo 
determinato è preciso — la questione 
ospedali în Milano e nelle. pro- 
lombarde. Il colossale istituto 
di credito, che raccoglie ed ammini 
stra con grande oculatezza i risparmi 
di tutta una vasta regione delle più 
laborioso e più sparagnose d’Italia, 
ha fatto veramente un gran gesto per 
commemorare, degnamente, il cin- 
quantenario dell'Unità Italiana. Il 
caso di venticinque milioni erogati 
con'chiara 6 precisa destinazione non 
icile. La questione ospitaliera’ è 
a Milano e in Lombardia delle più 
gravi, delle più urgenti e delle più 
complicate. 
I venticinque milioni della, più 
illuminata beneficenza varranno a 
risolverla e disbrogliarla. 


‘A_ meno che non ci si mettano con 
tutte le. loro cavillosità i cento e 
cento avvocati che hanno mano in 
. Le interviste, le polemiche. le 
dle già si affollano sui giornali. 
Venticinque milioni aprono Ja mente 
ad una quantità di progettisti. 

Non, e'è da meravigliarsene. Per 
semplici mille lire di primo premio 
e due premii secondarii da. lire cin- 
quecento, sono piovuti. a. Roma, in 
Campidoglio, centocinquanta carmi 
latini in onore e. gloria del Natale 
di Roma;. ed il consesso giudicante 
non ne ha trovato nessuno ) degno del 
primo premio, e due soli meritevoli 
del secondo e del terzo. Il secondo ha 
avuto, dunque i maggiori onori. — 
col ribasso del 50 per cento sul pre- 
mio — tal: quale come fosse stato il 
primò, e dopo lettolo si è saputo che 
il Garme è di Giovanni Pascoli. O non 
sarebbe.ora, di finirla con questi con- 
corsì;  meschini: nelle. premesse, .r 
coli — quasi sempre — nei risultati, 
riuscenti a generali delusioni? Cioè, 


Fot;, Fontana, 


è una, | c'è il carme di Pascoli c 
Maestro direttamente 


il lusso 


L’arrivo del generale Michel, capo della missione militare francese (tot. Fontana). 


L'arrivo del Re di Svezia. 


6 non è una delusione; ma tanto voleva dire al 
“Roma aspetta da voi l’Inno degno della sua gran- 


dezza passata e delle sue speranze a 
venire! 


* 


Vale dunque la pena di avere la- 
vorato instancabilmente per. trenta 
anni, come ha fatto Emilio Salgàri, 
per finire come egli è finiti 
improvvisamente, suicid 
tore prediletto dei ragaz 
tore di cento libri che infiammano 
le fantasie dei giovani, ne eccitano 
la immaginazione, ne stimolano l’in- 
traprendenza, ne suscitano lo spirito 
di. avventura, dopo avere divertite, 
esilarate, enti mate: due o tre pic- 
cole gener i, ha finito coll’esal- 
ta delle sue stesse creazioni fan- 
tastiche e si è «squarciato il ventre 
alla giapponese, col fiero rito del Ka- 
rakiri, sull'erba molle fra la bosca- 
glia vicino al Pilonetto dove dome- 
nica arriveranno le acclamazioni al- 
l’inaugurata esposizione !... A soli qua- 
rantotto anni, nell'età in cui molti 
si trovano nella pienezza della vita- 
lità per produrre e per raccogliere. 
La tragica fine spaventevole è il più 
bell’elogio dell’opera sua: in ognuna 
di quelle pagine immaginose, invero- 
simili, era stato sincero, vi aveva 
messa una, parte di sè stesso; esse 
rispecchiavano l’întima verità del suo 
pensiero, delle sue visioni, della sua 
Vita, che egli non poteva chiudere 
altrimenti che con un'avv ntura im- 
pressionante, al di là — quasi — an- 
ch’essa — del reale, un suicidio pazzo, 
alla giapponese, un suicidio eroico; in 
terra e in età lontane dagli eroismi, 


Ad otto giorni da Franzoi, un altro 
cervello infiammatosi alle visioni fan- 


ti he dell’Africa nera e dell'Oriente 


fiammeggiante!... 


aprile. 
Spectator. 
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IL “DERBY,, REALE A ROMA. - LO “ STEEPLE-CHASE,, INTERNAZIONALE A MILANO. 


Derby Reale — lire 50mila, metri 2400. Alla corsa — alla quale in mezzo ad 


| Guido Reni, della scuderia Tesio, vincitore del Derby Reale di Roma (L. 50 000). 


Il 20 aprile sull'ippodromo delle Capannelle a Roma, è stato corso il | 


ME vee aTreple chare. 8 


ITTICA 


mobile, col prim cipe, di Connaught — e 
Guido /Reni (56, 1 


val Ascot (65, forse Lane) 
donte, ma la cor fu magni- 
ida: Gu 7 eni, re già del premio oli. Il vin- 

e si i on Al- 
anti corse di 
4500) corso a 
, la vittoria fu del 


btagiDne A il: iride feel 
no, a San Siro, domenica, 2 
francese Sultan VII di La Montagne e Segré. 


Il Re col principe di Connaught al Derby alle Capannelle. 


(Fot. Fontana). 
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LA GUERRA NEL MAROCCO. 


$ FE bloccata cai ribelli. 


Fez. — Entrata del Dar Magzhen (palazzo del Sultano). 


Fot, Rol, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ALL'ESPOSIZIONE DI BELLE ARTI IN ROMA. 


con due ritratti femminili a 
esposto. l'anno ella N Il pubblico. e la critic: 
imo: nella rac: forza d'espressione e di colore 

colta d'Arte Moderna nel C: le sue la le di m e con grande sincerit: 


ROMA. - L'INAUGURAZIONE DELLA MOSTRA 


1. Il Salone delle Feste .e le fontane luminose;. 2. Il corteo reale scende nel Foro delle Regioni; 3, La folla durante l'inaupufa 


BTNOGFRA FICA IN PIAZZA D'ARMI - 21 APRILE. 


zione fuori del Salone delle Feste; 4. Il corteo reale lascia 1’ Esposizione; 5. 1 Sovrani e il principe di Connaught all’inaugurazione, Fot. A. Molinari 
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PRIMAVERA D'ARTE A FIRENZE 


L’Edipo Re. L'Esposizione a Via della Colonna. 1 ritratti dei bambini alla Leonardo 


impressioni di 


DIEGO ANGELI 


L’Edipo Re. 


A Fiesole, verso le quattro di sera, il cielo è 
grigio e minaccioso. Giù da Monte Senario i nu- 
voloni si addensano minacciando: la. pioggia e 
oltre i cipressi dei Cappuccini una striscia di luce 
bianchiccia fa prevedere un tramonto li 
burrascoso. Ma nella piccola valletta degli scavi 
romani è tutto un fiorire bianco di mandorli, 
roseo di ciliegi, azzurro di rosmarini. Quel po- 
dere fiorentino in mezzo di ruderi di Roma, offre 
un contrasto pieno di poesia e siccome l’inge- 
gnere Cerpi e lo scenografo Landi avevano in- 
nalzato di fronte ai gradini del teatro una bel- 
lissima scenografia di rovine, sì sarebbe detto 
un Piranesi trapiantato per miracolo sopra un 
fondo di Filippino ppi. Questi falsi ruderi, di 
stile corinzio e tutti fioriti di erbe nelle loro 
spaccature, fanno un effetto mirabile. Se dietro 
il muro di tufo non si vedessero le ultime im- 
palcature di legno bianco non ancora ricoperte 
dalla tela dipinta si potrebbe credere che le ele- 
ganti colonne facessero parte degli scavi. Ma 
altre visioni provvisorie ci vengono a togliere 
dall’incertezza:.i palchi degli invitati non ancora 
a posto, un capitello che non combacia bene con 
la colonna è lascia intravedere un leggero lue- 
Gichio di cielo. Perchè è il giorno della. prova 
generale e gli operai. si affannano a dare gli 
ultimi colpi di martéllo e le ultime pennellate. 
Del resto, siamo in pochi sui gradini del Teatro 
Romano: c'è l'ingegnere Cerpi che guarda il 
cielo minaccioso con occhio inquieto; c'è Et- 
tore Janni e il prof. Romagnoli, ambedue affra- 
tellati —. nell’attuale 4 Convegno ,, degli studi 
classici — da una fiera requisitoria contro l’inutile 
pedantismo della discussione; c’è Giulio Caprin, 
c'è il Padre Pistelli e in alto, solo, come per 
sorvegliare quel lavoro febbrile delle ultime ore, 
Angiolo Orvieto che fu l'ideatore tenace di que- 
sto spettacolo miracoloso. 

Miracoloso per molte ragioni, anche perchè in 
Italia certe imprese naufragano quasi sempre fra 
il malvolere degli uni e lo scetticismo degli al- 
tri. Tanto più il pubblico risponde alla chiamata, 
tanto più gli organizzatori si lasciano trascinare 
dalla tradizione e preferiscono un mediocre gua- 
dagno senza fatica, ad un incasso maggiore one- 
stamente sudato. Ma Angiolo Orvieto è un uomo 
di fede e molte cose è riuscito a compiere che 
parevano inattuabili. Così, due anni or sono co- 
stituiva quel comitato per i papiri egiziani che 
garantisce un sussidio bastevole a continuare 
per cinque anni le ricerche felicemente intra- 
prese; così quest'anno per provare; senza tanti 
discorsi e senza tante. sottigliezze scolastiche, 
quanto sia viva la poesia classica e quanto que- 
stà sua vivezza riesca anche oggi a far vibrare 
i nostri cuori troppo saturi di una ipotetica psi- 
cologia che non interessa nessuno, ha ideato e 
attuato questo. bel disegno di risuscitare una 
tragedia greca sulle scene di un teatro edificato 
duemila anni fa! 

E i nostri cuori hanno veramente vibrato a 
quella risurrezione ? Feco : il giorno della prova 
generale — sarebbe più esatto dire della prova 
unica, perchè la prova generale fu anche la prima 
e l’ultima! — gli attori erano vestiti con gli abiti 
moderni. Una ventina di onesti beceri fiorentini, 
col pioppino sulle ventitrè e il mezzo toscano in 
bocca, dovevano figurare il popolo di Tebe o i 
sacerdoti del Tempio. Le attrici — che il giorno 
dopo sarebbero state le supplici — avevano i 
grandi cappelli e le sottane impastoiate della 
moda contemporanea e Gustavo Salvini — vera- 
mente infaticabile e ammirevole direttore oltre 
che nobilissimo artista — si drappeggiava in un 
pesante soprabito del più ortodosso taglio inglese 
Ebbene, dopo le prime battute nessuno dei pochi 
spettatori sì preoccupava più di questi anaero- 
nismi contemporanei: il corifeo — che aveva 
finalmente e logicamente ritrovato il>suo posto 
in orchestra — l’Eroe, il messo, il pastore, l’in- 
dovino, tutti recitavano nell’ ambiente sofocleo; 
tanto che alla terribile invettiva del Re tebano, 
i presenti non seppero reggere e proruppero in 
un applauso fragoroso, La qual cosa potrebbe 
anche dimostrare come il nostro tempo, fra le 
inolte sue malinconie orgogliose, ha avuto anehe 
quella di snaturare il teatro ela così detta “ messa 
in scena ,. A forza di voler,curare i particolari 
nelle loro più piccole mimizig; abbiamo finito col 


Sono i migliori automobili 
Silenziosi- Economici - Veloci 
ul um Resistenti - Eleganti > 


perdere di vista l'essenza stessa di quello che 
dovrebbe essere la scenografia. E per voler essere 
troppo veri abbiamo finito col divenire falsissimi, 

he il. pubblico non abbia bisogno di questi 
illusionismi ottici per essere trascinato da un'a- 
zione drammatica, ho avuto Ja conferma il giorno 
dopo alla rappresentazione. Più di quattromila 
persone sî affollavano sugli scalini di pietra se- 
rena, sotto un cielo di cristallo. 

Durante la notte la tempesta si era scatenata 
e alla mattina il sole rompendo fra la nuvola- 
glia, vivificava ogni ramo di mandorlo e ogni 
cespuglio di ramerino, sì ché gli spettatori erano 
accorsi in folla. Vi erano letterati e professori, 
vi erano giornalisti e dilettanti, vi erano uomini 
politici e sfaccendati — ammesso che spesso i 
due termini non si equivalgano — ma vi erano 
sopra tutto molti mondani e molte signore ele- 
ganti che per assistere a questa rappresenta- 
zione all'aria aperta avevano lasciato i tavoli 
netti di Doney, dove dalle 5 alle 7 si esercita 
così graziosamente la piccola e la grande maldi- 
cenza cittadina. 

Pubblico vario, come si vede, e difficilissimo, 
pubblico di snobs e di scettici facili alla critica 
e all’ironia: e pure durante tutta quella rappre- 
sentazione quel pubblico non si mosse e più volte 
manifestò l'orrore e la commozione interna su- 
scitata dal verso del poeta greco, con uno sero- 
sciare d’applausi al quale certo non si sarebbe 
lasciato trascinare fra i velluti polverosi e i fe- 
stoncini a brandelli di un teatro cittadino. 

— Ma è interessante come la “signora dalle 
camelie!,, ho sentito mormorare da una bella 
signora deliziosamente spogliata in un vestito di 
raso Liberty ultra moderno. 

E in questa ingenua affermazione era il più 
gran trionfo di Sofocle, di Gustavo Salvini e an- 
che — mi sia lecito di ripeterlo — d’Angiolo 
Orvieto. 


L’Esposizione a Via della Colonna. 


Via della Colonna è una via monastica, chiusa 
fra le alte muraglie degli Orti conventuali e vi- 
gilata da un cavalcavia che sembra precluderne 
l’accesso ai profani. Da una parte c'è la fiori- 
tura robbiana dei bambini in fascie sulla fac- 
ciata dell’Ospizio dei trovatelli; dall'altra le rose 
e i rododendri del Museo Archeologico, rose e 
rododendri che si piegano con grazia infinita sui 
vecchi sarcofagi etruschi e sui frammenti di co- 
lonne romane. È in questa via taciturna e poco 
frequentata che ha luogo ogni anno la Mostra 
della promotrice fiorentina. 

Fu l'iniziativa audace e infelice in gruppo 
di artisti che tentò sei o sette anni fa di far 
rivivere que] vecchio' locale che aveva salutato 
le prime scaramucce dei madchiaiuoli e udito Je 
invettive truculente di Telemaco Signorini e le 
demolizioni erudeli di Adriano Cecioni, Ritornare 
a una tradizione antica è sempre un'impresa ono- 
revole. Ma questa volta non ebbe fortuna e la so- 
cietà sì Tono con grave remissione e non fallì 
solo perchè i valentuomini che l’avevano orga- 
nizzata pagarono di tasca loro. Ma non riuscito 
il tentativo, rimase-l’idea, e. siccome la Promo- 
trice che era emigrata nei baraccamenti prov- 
visorî di via del Campidoglio, doveva lasciare 
quei locali non suoi, ritornò. nel vecchio edificio 
di via della Colonna, dimostrando così di vo- 
lersi rinnovare — almeno apparentemente — 
per non morire. 

Quest'anno, come al solito, i pittori e gli scul- 
tori fiorentini hanno- esposto ‘le loro opere in 
quello che è o dovrebbe - essere il Salon regio- 
nale della Toscana. Ma ricordandosi che siamo 
in un anno commemorativo hanno voluto acere- 
scere l’importanza della esposizioncella annuale 
con una mostra retrospettiva. Il che — a parte 
che a Roma sì faceva una Esposizione del Cin- 
quantenario con altri criterî e con altri mezzi 
— poteva anche essere giustificato, se la espo- 
sizione retrospettiva fosse stata organizzata seria- 
mente. Ma salvo cinque o sei quadri passabili, 
salvo due o tre statuette abbastanza buone, la 
mostra retrospettiva è. una polvere negli occhi 
gettata con più o meno grazia al pubblico pa- 
gante. Fra i quadri esposti in questa sezione ce 
ne sono perfino di quelli fatti e firmati l’anno 
scorso: il che etimologicamente può anche far 
parte di un’arte retrospettiva, ma all'infuori 
dell’etimologia. 

Resta dunque l’esposizione moderna che è una 
delle solite esposizioni non troppo bella nè troppo 
brutta, messa insieme con i vecchi quadri’ ri- 
masti invenduti a Venezia o a Roma 0 magari 
nelle precedenti promotrici di Firenze. Una no- 


vità, però, c’è, ed -è quell’orientamento verso 
un'arte da Salon d’automne, che oramai comincia 
a fare timidamente Ja sua apparizione anche da 
noi. Timidamente, ho detto, e la parola non ha 
soltanto un valore formale. Ma dopo tutto è 
bene che sia così e che le mostre dei giovani si 
tengano a parte, lontane dalle opere di quelli 
artisti coi quali sarebbero in troppo aperta con- 
tradizione. Del resto, questa della promotrice 
fiorentina, è una mostra istruttiva, certo il li- 
vello medio è rialzato e !a maggior parte degli 
artisti che vi espongono dipingono meglio di 
quello che sì dipingeva dieci anni fa. Ma dieci 
anni fa e’erano alcuni artisti che si sollevavano 
sopra gli altri e sapevano rimanere schiettamente 
toscani, pur tentando nuove audacie e strade 
non mai battute. Oggi invece con una maggiore 
sapienza si ha una minore originalità, Siamo 
scandinavi, americani. e magari giapponesi, ma 
non siamo più nè italiani nè fiorentini. Artisti 
nostrani e forestieri si sforzano a essere diversi 
dagli altri, ma non si preoccupano menomamente 
di creare con gioja per il solo piacere\di dare 
una forma al loro sogno ideale. Ce n'è, uno, fra 
gli altri, che imita con rara abilità un paravento 
giapponese, con alberi d’oro, tronchi di plastica 
e cielo di smalto, È con qual risultato? Io sono 
certo che un giapponese sorriderebbe. compas- 
sionevolmente d’innanzi a quel pasticcio. Non 
bisogna dimenticare che in musica — per esempio 
— i popoli gialli arrivano a percepire. un fra- 
zionamento di ottava che rimane inaccessibile al 
nostro orecchio. Virtuosità, dunque: ma virtuo- 
sità inutile e — a lungo andare — dannosa. 


I ritratti dei bambini 


alla Leonardo. 
La Società Leonardo da Vinci è una raccolta 
di persone dotte che — sotto la guida sapiente 
di Pio Rajna — si riuniscono in un bel Palazzo 
del centro Fiorentino. Essa divide col Lycaeum 
la gloria della intellettualità cittadina, e come il 
Lycaeum “sperimenta, di tanto in tanto un 
qualche tè musicale, una qualche conferenza 0 
una qualche. esposizione d’arte. La parola “spe- 
rimenta,, non è mia ma la trovo in unordi quelli 
inviti della Leonardo che sono squisiti modelli 
di bello scrivere. Quest'anno, per iniziativa di 
Domenico Trentacoste, il grande salone centrale 
dell’Academia Leonardi Vei si è adornato di una 
trentina di quadri e di una diecina di statue 
raffiguranti i bambini. L'idea era buona anche 
perchè, salvo qualche, rara eccezione, il fanciullo 
è come il paese una conquista dell'arte moderna 
e il risultato è stato buonissimo, perchè nella 
breve Mostra le opere. buone hanno la preva- 
lenza. Così; acanto alla fanciulla addormentata 
di Camillo Innocenti, c'è il profiletto biondo di 
Edoardo Gioia; accanto alla maliziosa ragazzina 
di Lino Selvatico, il neonato di Francesco Gioli. 
Poi altre figure note: la‘ popolana di Arturo 
Noci col suo cagnolo stretto al seno, la bimba 
della spiaggia di Beppe Ciardi; un marinaretto 
di Laurenti è una sbarazzina un po’ caricaturale 
ma piena di. vita, dî Filiberto Searpel 
E ancora: i bambini vivi di Domenico Tre 
tacoste, i bambini estatici del Canonica, quelli 
malati di Medardo Rosso; quelli pensosamente 
infantili del Prini. E ancora il De Carolis, il 
Rietti, il Cini hanno mandato ritratti che in 
molti casì hanno il pregio unico di essere im- 
pressioni vive di esseri. cari, fatti per un_ sen 
mento personale e non destinati al pubblico. 
Là Mostra è dunque piena di eleganza e d'in- 
teresse. Si sono accettate tutte le scuole e si è 
soltanto allontanato un bimbo dell’Andreotti che 
offendeva troppo il sentimento estetico dei visi- 
tatori. Qualche giornale compiacente ha stam- 
pato che la Mostra della Leonardo compie de- 
gnamente quella del ritratto a Palazzo Vecchio: 
ma l’affermazione è un poco esagerata. Del resto, 
non si tratta nè meno di una esposizione ma di 
una raccolta onesta con che i cortesi ospiti della 
Leonardo hanno voluto deliziare gli ammiratori 
delle buone arti, Se il consiglio della eletta so- 
cietà.fiorentina avesse creduto opportuno di ema- 
nare ùn qualche invito per la circostanza, si sa- 
rebbe probabilmente espresso così. 
DieGo ANGELL 
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Guardarsi dalle contraffazioni. 
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Basilica di Sant'Ambrogio dal viluppo di 


settentrionale e l'abside. Di modo che il Tempio 
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Unici fabbricanti: FE. HOFFMANN-LA ROCHE & C,, Basilea. 
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“Edipo Re,, nel Teatro Romano di Fiesole. 


(La prima rappresentazione all'aria aperta in Italia). 


Il 20 aprile di quest'anno molto 
commemorativo ha avuto luogo la 
prima rappresentazione all'aria aperta 
che si sia data in Italia: una trage- 
dia greca nel teatro romano di Fie- 
sole etrusca, Uno spettacolo di stile 
piuttosto composito. 

on meno composito il pubblico: 
stranieri di molte lingue e intellet- 
tuali di molte opinioni, notabilità va- 
rie di varie colture — anche di nes- 
suna — il tutto insaporato da un 
lieve pigmento di snobismo. Il senti- 
mento classico. puro era rappresen- 
tato dai congressisti dell’“ Atene e 
Roma ,, in onore dei quali si- dava 
lo spettacolo nuovo; ma si può_an- 
che dubitare che la loro eruditissima 
minoranza sarebbe riuscita a preva- 
lere sul restante uditorio se lo spet- 
tacolo non avesse vinto per ‘forza 
propria. 

In sè la rappresentazione non of- 

n specialissimi elementi di novità. 
solito Edipo re di Sofocle nel- 
ione. che Gustavo Salvini ha 
fatto conoscere a tutti i nostri pub- 
blici;. nessuno aveva chiamato Max 
Reinhardt, il regisseur berlinese, a 
trasformare la tragedia attica inquna 
tragica pantomima per circo eque- 
stre, nè d'altra parte qualche erudi: 
tissimo studioso aveva preteso di im- 
porre al pubblico quella triste ope- 
razione necroforica che si chiama la 
ricostruzione storicamente .e archeo- 
logicamente esatta. 

Intanto si era. in-un teatro romano 
che -per -un archeologò è una cosa 
molto. differente da un, teatro greco, 
Il rispetto per i venerandi ruderi, 
affioranti sulla pendice del colle ver- 
sola Val di Mugnone, non ha im- 
pedito agli ordinatori della festa di 
aggiungere delle gradinate di legno 


Edipo (Gustavo Salvini), 


Fiorilli 


Fot,, Alemanni. 
a è 


in continuazione a quelle di pietra, 
e sopra la cavea propriamente detta 
oltre la cintura del prato: due grandi 
palchi di. svelta fabbricazione con- 
temporanea. Sulla scena, che il tem- 
po ha ridotta a un prato, segnato di 
qualche blocco erratico, che si .con- 


* fonde con i campi contigui, è stato 


elevato alla svelta un colonnato di 
cartone a figurare la reggia di Edipo: 
colonne semidirute con i capitelli 
da una flora parietar 
di recentissima applicazione. Dietro, 
un:muro con larghe breecie in modo 
da imitare verosimilmente uno sman- 
tellamento naturale e da lasc: 

gere tanto dello sfondo di campi e 
di poggi quanto basta per dilatare le 
dimensioni dello scenario. Nell 
me una ricostruzione semplice è in- 


gegn » fedele tanto da mantenere 
la verosimiglianza della fedeltà: è 
l’unica fedeltà che si possa ragione- 


volmente esigere nell’arte e forse an- 
che nella vita. 

Ma l'apparato sommario e frettolo- 
so è bastato ad ottenere tutto l’ef- 
fetto: qualche particolare..troppo ac- 
curato lo avrebbe forse distrutto. La 
messa in scena era affidata alla Pri- 
mavera: essa aveva decorato grazio- 
samente e la scena e l'orchestra e la 
cavità di tutto il teatro di una bel- 
l'erba tenera e verde chiara; essa 
aveva composto lo sfondo dello: sc 
nario di'ulivi e di peschi in fiore, di 
colli smeraldini e di bianche nuvole 
fioccose; essa aveva segnata la via 

‘a i fiori gialli delle zolle e 
i fiori violetti delle siepi di rosmarino. 

E l’erba e la luce e i nuvoli armo- 
nizzavano mirabilmente l’antico e il 
moderno; mescevano effetti ottici ed 
effetti sentimentali. Non era preci- 
samente nè la Grecia, nè Roma, nè 
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“EDIPO RE,, DI SOFOCLE RECITATO NELL’ANFITEATRO ROMANO DI FIESOLE. 


Le figlie di Edipo. Creonte, 


La rappresentazione. Fot, Fiorilli, 
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la Toscana; era la primavera uguale in ogni 
tempo che permetteva. all'antico poema tragico 
di esprimersi in un teatro ideale che nelle sue 
mascherature di più secoli consentiva un’ illu- 
sione di cose eterne. 


* 

Certo una cosa è risultata evidente, che in un 
teatro aperto, a contatto della natura, pervasa 
dalla luce dei cielì, un’opera d’arte come l’Edipo 
acquista di evidenza e di potenza. 

Prima che incominciasse lo spettacolo il facile 
demonietto dell’ironia correva per le gradinate 
e poneva su labbra belle e su labbra dotte i 
sorrisi che negano all’entusiasmo di passare nei 
cuorì. Ma le trombe squillano alquanto wagne- 
rianamente il segno dell'inizio: Edipo è in scena 
ad ascoltare i lamenti del popolo tebano perse- 
guito dalla peste, ode il responso dell'oracolo 
che vuole si cerchi l’uccisore di Laio, ha il ter- 
ribile diverbio con il profeta cieco Tiresia; il 
dubbio tragico è impostato enigmatico ‘e fatale. 

Come dinanzi a.nuova opera di chi conosca 
tutte le vie dell'anima moderna, questo pubblico 
diffidente abbandona le sue resistenze, sembra 
farsi popolarmente ingenuo nella commozione 
che cresce; in breve è tutto stretto dentro il 
magico circolo di pathos © di poesia che la tra- 
dia volge intorno . Il respiro della scena 
il rospiro degli ascoltanti si fondono; l'orrore 
e la compassione — i due sentimenti che gli 
antichi posero come fondamento alla tragedia — 
hanno pervaso l’anima collettiva degli spettatori 
nuovi, hanno annullato le loro particolarità di 
stirpe o di coltura, destando in ciascuno solo 
l'eterno umano che vibra ‘con la tragedia di 
eterna umanità, 

Ma questo non è merito dell’aria o del vento, 
dei fiori dell'erba, è la divina arte di Sofocle. 
È vero, l'Edipo è una di quelle tragedie in cui 
è così viva la più umana. sostanza dell'anima; 
che si rivela dovunque un cuore d’uomo ad 
ascoltare. Eppure chi ha potuto confrontare que- 
sto Edipo penante sotto il libero cielo con lo 
st Edipo dolorante in un teatro chiuso, ha 
sentito una differenza che è tutta a beneficio del 
teatro aperto al sole e — se è necèssario — ma- 
gari alla piogg 

Il critico accorto vi osserverà che sulla scena 
d'erba © di sassi, aperta dovunque, quasi senza 
limiti, le masse riescono naturalmente a disporsi 
con armonie spontanee di atteggiamento e di 
colori: si ottengono effetti di folla e non di con- 
fusione, E gli attori stessi sembrano ispirati a 
miglior arte calcando la madre terra e guardando 
il sole invece che il loggione. Non ostante la 
maggior fatica della voce, sembrano meno presto 
stanchi; trovano gesti migliori, accenti più no- 
bili. Così anche i minori compagni di Gustavo 
Salvini, anche coloro che non hanno come lui 
spontaneo il nobile stile della tragedia, hanno 
agito e hanno parlato in modo da non rompere 
mai la illusione scenica, 

ISCREI 

Illusione veramotite . legittima ? Melpomene 
greca era veramente risorta nel teatro fieso- 
lano? 

Anche senza avere la competenza degli elle- 
nîsti convenuti allo spettacolo così vecchio e così 
nuovo, è facile rispondere che la tragedia greca 
era tutt'altra cosa. Difficile a dirsi precisamente 
che cosa, ma certo assai diversa. È si può ag- 
giungere che, anche sostituendo all'edizione vul- 
gata dell’Edipo un'edizione meno arbitraria, re- 
stituendole tutta la parte corale che le‘è stata 
tolta, movendo i cori a passi di danza intorno 
all’altare, recitandola magari nella lingua di So- 
focle non si restituirebbe molto più della tra- 
gedia greca, 

Il popolo di Atene, quando assisteva allo svol- 
gersi dell’azione drammatica, era tutto preso da 
un sentimento religioso; il teatro era funzione 
sacra e le parole del poeta meditanti le oscure 
vie del fato seendevano ai cuori come parole di 
profeti è di sacerdoti. Il popolo, vedeva nel suo 
teatro spettatori anche gli dei: con la sua fan- 
tasia luminosa il greco sapeva fondere la realtà 
umana e l’idealità divina. Il sentimento che egli 
doveva provare allo svolgersi. di una tragedia în 
cui l’uomo è continuamente messo a contatto 
con gli dei è un sentimento che pochi di noi 
possono appena immaginare. 

Non importa: Ja bel- 
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lezza dell’antica lettera- 
tura greca è nella sua 
| forza di suggestione, nel- 
l’averci mantenuto dei 
tipi d’arte a cui il pen- 
siero umano non si stan- 
ca mai di ritornare : che 
li riveda con altri occhi, 


DICESTIBIA-cACMETS 


che li risenta con altro cuore non importa; anzi 
è bene, vuol dire che li ringiovanisce. 

L'importante è che egli collochi qu tipi 
d’arte in tal luce che glie li illumini più viv: 
mente. Per questo soltanto la tragedia greca 
inscenata e recitata all’aperto acquista un signi- 
ficato e una potenza che in un teatro chiuso 
non risultano che in parte. E il teatro all'aria 
libera appare quello che dev'essere: non un ar- 
tificioso e innaturale rinnovamento di costumanze 
preistoriche, ma îl più naturale, il più moderno 
modo di mettere in scena alcune opere d’arte 
che in un palcoscenico consueto appaiono false 
e intristite. 

Perchè non c'è solo l'Edipo re, che possa par- 
lare a un pubblico da una scena erbosa e sas- 
sosa, tra gli aliti dell'aprile e i ronzii delle api: 
esiste in questo mondo, tra i popoli che hanno 
sognato il sogno dell’arte, tutto un teatro di 
poesia adatto a questa messa in scena naturale 
e forse le Muse che hanno ispirato questo g 
nere di poesia teatrale non si sono tutte affo- 
gate nel livido canale del dramma borghese: 
verranno ancora poeti a comporre spettacoli di 
festa per la gioia e per la commozione dei popoli. 

Gli ordinatori-di questo spettacolo — di uno 
almeno, che grecamente avrebbe meritato il ti- 
tolo di corègo, sia registrato il nome: Angiolo 
Orvieto—appunto a questa nuova vita dei téatri 
antichi e a questo antico ufficio della poesia 
nuova hanno pensato tentando la bontà della loro 
speranza in un primo esperimento. Il quale in- 
tanto ha avuto. il pieno consenso degli dei di 
Grecia e degli spettatori di Firenze. 

GIULIO CAPRIN. 


La Cattedrale. 


Un ‘odoroso palpito divento 


corre l’alba d’april con tacite ale; 
dritta all’obliquo sol rosato sale 


la cattedral del gotico Trecento. 


Ebbre del chiaro dì rondini a cento 


s'avvolgono pel cielo în trionfale 


gioiosa schiera, e l’erma cattedrale 


cingon di voli e d'un garrir contento. 


I Santi in cima, dentro il marmo bianco 
de l’acroterio, svegliansi alla gloria 


del sol, da l'alto tetto salutarido; 


e il sole e l’aria a ardua mole il fianco 
sfioran, di sette secoli la storia 


il corroso matton significando. 


Venezia, 


NINA BARBON, 


LA CONSEGNA DELLA BANDIERA DI BATTAGLIA ALLA NAVE “SAN MARCO,,. 


Il cofano che racchiude la bandiera di battaglia della R. Nave Sam Marco tot. Villanio). 


rile, giorno di San Marco, ebbe luogo 


Il 25 ap 
con grande solennità a Venezia la consegna della 
bandiera di battaglia alla nave Sax Marco. Il 


I 1908 aveva preso l'iniziativa, 
del dono alla nuova nave, volle che a questo con 
corressero tutte le donne di Venezia «dalla dama 
insigne per magnanimo sangue alla popolan 

te per la conqui 
nto», essendo del- 
ione veneta il di- 


Comitato che sino d 


‘a di Lep: 
tà, anzi di tutta la r 


a cerimor enziata dal Duca degli Abruzzi 
e dal patr di Venezia, cardinale Cavallari, riu- 
scì imponente e commovente ad un tempo. Il co- 
fano che racchiude la bandiera è opera bellissima 
dello scultore Achille Tamburini; è di legno rive- 
stito di rame dorato e fregiato di bassorilievi d'ar- 
gento, di smalto e di pietre preziose. I pannelli 
d'argento sbalzato che lo decorano hanno una par- 
ticolare importanza per la s opportuna dei sog- 
getti tratti tutti dal periodo della storia di Venez 

che precede il 1200. Interessantissimo è quello ne 
quale è figurato il doge Domenico Michiel nell'atto 
in cuì persuade l'Arengo all'impresa della seconda 
crociata. Sotto sono scritte le. parole del vecchio 
doge tramandateci dagli. storici: « Usate-in difesa 
di essa quella potenza navale che Dio vi ha con- 
ceduta». Non meno interessante è il pannello che 


illustra un passo della storia documentata di Ve- 
nezia di Samuele Romanin e figura Cesare nell'atto 
in cui bandisce la novella della elargizione della 
nde cittadinanza romana ai veneziani. In tal 
il Tamburini ha inteso di richiamare la di- 
azione dei Veneti da Roma e ricordare che 
i Veneti furono Romani prima che sorgesse Ve- 
nezi 
Negli 
mente ed 
È 
di Costantinopoli; .il Capitolo del Duomo di Che 
mentre canta per la prima volta davanti al doge 
inno rituale che us: inviare agli imperatori 
di Oriente: il doge Seb: no Ziani che riceve la 
sottomissione di Ottone figliuolo del Barbarossa e, 
infine, la cerimonia dello Sposalizio del Mare con 
ai piedi del pannello le parole: «Noi fi sposiamo 
o Mare in segno del nostro perpetuo dominio ». 
Sul coperchio del cofano son riprodotte a smalto 
stemmi delle provincie venete. AI centro vi ha 
ave e tra le parole cam 
temmi di to inezia e di 


sentati semplice- 
andolo nell'atto in 


pannelli sono 
rcaicamente Em 


pianta lo stendardo di San Marco sulle mur 


g 
fa scritta col nome della 
0 legati insieme gli 


Le pietre preziose, le incastonature, gli smalti e 
i -sbalzi che legano -il -tutto-in-u jeme pieno 
rmonia sono condotti sull'esempio dei preziosi 
cimeli del Tesoro della Basilica Marciana, 
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LA GRANDE ESPOSIZIONE Dil TIORINO INAUGURATA IL 29 APRILE. 


sane rea TEEN TI 


PER 


I palazzi delle nazioni Jungo le sponde del Po. 


4 


Il grandioso palazzo della Germania sulla sponda destra del Po. 


Fot. Pedrini. 


PAN OR: AMT PILL BSP Zia 


Veduta generale di Tori 


Veduta generale della Mostra [Etj 


NPI Dale Mia: ib: DI 'TOR;EN O. 


dell'Esposizione. Fot. Pedrini. 
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FANTREVES 


1 Reni 
fica in Piazza d'Armi a Roma, Fot, Scavalli Vecia 
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NICOLÒ TOMMASEO e GINO CAPPONI. - Il loro Carteggio.' 


È il colloquio di due precursori della nuova 
Italia, di amici affini nelle idealità. 

Nicolò Tommaséo nacque a Sebenico; si fece 
onore in esilio a Parigi; nella vigilia della rivo- 
luzione del ’48 a Venezia, fu sottile, tenace pre- 
paratore d'ordini liberi, e venne incarcerato dal- 
l’Austria insieme con Daniele Manin: il popolo 
veneziano, Paulo Fambri ed altri animosi a capo, 
liberò l'uno e l’altro dalle carceri; li portò trion- 
falmente in Piazza San Marco, e iniziò il Go- 
verno Provvisorio, nel quale il Manin si mostrò 
vero uomo di Stato. Il Tommaséo si rivelò an- 
ch'egli. qual’era: sapiente assertore di alti prin- 
cipii, ma non vero uomo politico, non uomo, 
d'azione. 

Eroicamente caduta Venezia, Nicolò Tomma- 
séo, fu ricacciato dall’austriaco vincitore in esi- 
lio; ma aveva sempre nel cuore la nativa sua 
Dalmazia e Venezia martire; e sempre desiderò 
la Toscana, dove poi visse a lungo nell’infatica- 
bile opera sua di filologo e di pensatore, dove 
morì povero e sdegnoso d’ogni onore, d’ogni aiuto 
dal nuovo Governo italiano; poichè i sentimenti 
suoi di repubblicano puro, mn sopratutto di soli- 
tario rifuggente da ogni clamore e persino da 
ogni atto di ufficiale fraternità, lo separavano da 
tutto quello che per altri formava ragione di 
vita e di delizia. La Toscana fu la terra pro- 
messa del Tommaséo; i suoi studii profondi di 
lingua li compì segnatamente in riva all’Arno, 
tanto vagheggiato anche dal Manzoni: l’attico 
spirito dei Toscani attirò lui, che aveva un po’ 
del Socrate e anco, diciamolo pure, del Tersite: 
è în Toscana trovò, sopratutto in gioventù, un 
protettore, il Vieusseux, ehe lo fece conoscere 
nell’Antologia, e un grande amico, uomo d'alta 
sfera, che lo amò fino gli ultimi giorni: Gino 
Capponi. ; 

Il carteggio tra l’autore dell’autobiografica, sin- 
cera Fede e Bellezza è l’autore della grave sSto- 
ria della Repubblica di Firenze ha un carattere 
di profonda intimità, che arriva per. il l'om- 
maséo sino al pettegolezzo, per il Capponi fino 
a un'espansione che non poteva, e non era, fa- 
cile in quel petto, L'uno e l’altro credenti e 
ossequiosi al Papato, come istituzione religiosa, 
non politica: l’uno e l’altro osservatori e, si po- 
trebbe dire, pesatori d’uomini; l’uno e l’altro 
colpiti da cecità: eguali anche nella sventura. 
Gino Capponi discendeva dalla patrizia, grande 
famiglia che alla storia degli uomini liberi diede 
il fiero ammonitore di Carlo VII: il T'ommaséo 
discendeva, invece, da umile famiglia popolana, 
che in una pagina squisitamente affettuosa delle 
sue Memorie inedite, riportata in questo ricco 
carteggio egli ricorda reverente; ma sempre, 
sempre il l'ommaséo ne’ suoi scritti esalta i po- 
veri, gli umili, (bellissima caratteristica sua, 
questa); laddove è superbo contro î superbi ed 
è ingiusto verso alcuni italiani a lui maggiori, 
si chiamino Ugo Foscolo, Giuseppe Mazzini, Gia- 
como Leopardi. Contro quest'ultimo, è erudele, 

* 

Il “carteggio, comincia dal 1833, e finirà (non 
sappiamo quando) con le lettere del 1874, anno 
della morte del Tommaséo, avvenuta a Firenze, 
due anni avanti quella del Capponi. Questa prima 
parte, interessante per la cronaca del tempo, com- 
prende il soggiorno del Tommaséo a Firenze e 
l'esilio di Parigi, dove il giovane dalmata trovò 
ben presto una protettrice potente: la milanese 
principessa Oristina Belgiojoso nata ‘Trivulzio, 
che lo raccomandò a un proprio intimo amico, 
lo storico Mignet, e questi al famoso (Guizot, 
ministro dell'istruzione, ottenendone un incarico 
letterario bené retribuito : le Relazioni degli am- 
basciatori veneti, pubblicate poi, a Parigi, nel 1888. 

Il carteggio del primo volume finisce col 1887, 
anno in cui Nicolò Tommasto s'incontrò a Parigi 
în una tragica figura: il conte Federico Confalo- 
nieri, liberato dagli orrori dello Spielberg: 

“Ho veduto — scrive il Tommaseotal Capponi — ho 
veduto il Confalonieri la prima volta, al quale (vedete 
scherzi della fama!) non era già ignoto. E m'accolse con 
cordialità più da sventurato che da conte: ma le prime 
parole mi fecero un po’ paura, a me che, tra l'altre ma- 
lattie dell'esilio, ho acquistata la disappetenza dei mar- 
tiri. Poi si rimise: e allora mi parve anima mezzana, 
ma non comune; sgombra dalle vecchie passioncelle, resa 
dal dolore più affezionabile che affettuosa; dignitosa, con 
troppa coscienza (ma senza pompa) della propria dignità: 


1 N. Tommaséo è G. Capponi. Carteggio inedito dal 
1838 al 1874 per cura di I. Del Lungo e P. Pru- 
nas. Volume I: Firenze - Il prizzo esilio — Parigi. (Bo- 
logna, michelli, L. 6). 


stono molte tinture capelli, ma le sole efficaci, incolumi, 
ESISTONO sono1e-HennexTiE, 
48, Passage Touffroy, Parigi, che 


marca depos. di 4. CRAGRIE 
danno delle squisite sfumaturi 


patrizio per la fragilità dell’amor proprio: per le idee 
politiche e per il gergo, arcade: il fondo, buono ,. 

Non tutti gli studiosi del carattere di Fede- 
rico Confalonieri sottoscriverebbéro forse a que- 
sto assoluto elogio di “ buono,,. Ma “cattivo, non 
poteva esser chi sentiva così acerbi i rimorsi per 
i patimenti e le angoscie della sublime moglie 
sua, Teresa, ch'egli non aveva saputo o voluto 
conoscere come meritava. Il nuovo libro Con- 
tributo alla storia dei processi del Ventuno e dello 
Spielberg di Augusto Sandonà (Bocca, ed.), 
io tutto documenti, mette in chiaro quei ri- 
morsi, con la parola stessa del vedovo pentito. 

* 

Nicolò Tommaséo sentiva avversione per l'ari- 
stocrazia. Celiando un po’, quante volte rin- 
faccia al Capponi il titolo di marchese, quasichè 
il titolo fosse stato nell’illustre amico suo un 
merito usurpato! A Cristina Belgiojoso, la sua 
benefattrice, il T'ommaséo néga il titolo di “ prin- 
cipessa ,,: la chiama semplicemente “signora Ori- 
stina,, e in una lettera se ne vanta come d'una 
prodezza. Anche nel romanzo Fede e Bellezza (Ve- 
nezia, 1840) alludendo a lei lo confessa, quasi 
rimprovero a sè medesimo, 

“Amav'io in essa l'affetto che a quando a quendo 
traspariva dalle parole delicatamente lusinghiere e dagli 
occhi vaganti? Amavo io l'ingegno agile, aperto? Amavo 
io il nome? E l'esile persona schiettamente adorna, e la 
casa riccamente addobbata, e la frequenza elegante, po- 
teva anch'in me? Non credo. I suoi titoli a lei negai 
con reticenza affettata, e la trattai ora con famigliarità, 
or con durezza; e al suo sorriso feci più volte cipiglio... 
M'amava ella? ,, 

Neanche per sogno! Manco. male che in Un 
affetto (memorie inedite che vanno fino al 1839, 
spigolate qua e là dai due compilatori del Car- 
teggio, per illustrarlo), il ‘Pommaséo parla con 
più verità della Belgiojoso : 

“La principessa Belgiojoso, ingegnosa donna e gentile 
e buona, e più calunniata che rea ,, 
giudizio che, sulle labbra dell’illustre maldicente 
ha ben valore e distrugge le esagerazioni rac- 
colte dalla facile volgarità intorno a quella donna 
singolarissima del Risorgimento. italiano. 

Il Tommaséo tendeva a studiare attentamente 
le donne, la donna. Era una sua passione. Lo 
dice egli stesso in una lettera’ al Capponi; lo 
manifestò poi specialmente nel libro, ricco d’os- 
servazioni dirette e profonde, La donna, Per- 
ciò, va annoverato fra i feministes: in Italia 
ne è forse il primo, seguìto, più tardi, dal po- 
vero Fogazzaro. Ma non isfoggia certo, egli eri- 
stiano, carità cristiana per madama Allart, una 
scrittrice che compose, fra altro, il romanzo Sep- 
timia e che, davanti alla portentosa Sand, era 
quello che alcune nostre romanziere sono da- 
vanti alla Serao. Di madama Ortensia Allart, di 
Thérase, si parla troppo nel Carteggio e sempre 
con un linguaggio di motteggio, sia pel gran 
naso, sia per l’audacia di lei: — linguaggio che 
gli spiriti più delicati non approveranno di si- 
euro; compatiranno volentieri, invece alla ma- 
lattia erotica della quale la poverina era evi- 
dentemente affetta. Il Tommaséo la definisce an- 
che così: “ Pettegola per tre, come donna, au- 
trice ed incredula ,,. Ma quanti sprezzi e semi- 
sprezzi il ''ommaséo semina a larga mano nelle 
sue lettere confidenziali, e il Capponi lo ascolta! 
Ecco come egli parla del povero Bellini e del Ros- 
sini, che, a Parigi, tenevano pure altissimo il 
nome italiano con le ispirazioni più pure del- 
l’arte: 

“A proposito di freddura, i Puritani del Bellini son 

iaciuti stranamente a Parigi, e più del Faliero del 

onizetti, ch'è cosa più rieca e men languida; e dopo 
la Bolena è la sola cosa per me, che îl Donizetti abbia 
fatta. Il Bellini è bellino; e già scelse a patria la Fran- 
cia, e affetta la impertinenza del paese; ma, buono com'è, 
penerà molto a impregnarsi di lue parigina. Per raffaz: 
zonare la Norma al teatro francese, e' domanda diecimila 
franchi: e forse lì avrà. Il Rossini, sudicio momo, n'è 
geloso, dicono: e a torto. Bellini non lo agguaglierà 
certo mai 

Il Rossini non era geloso del Bellini; lo pro- 
teggeva, anzi, come un padre. Geloso fu, invece, 
del Verdi. Quando udiva cantare il popolaris- 
simo “ Va pensiero sull’ali dorate ,, del Nabucco, 
diventava di bragia, andava su tutte le furie. 
Gaetano Donizetti gioiva invece sinceramente 
della rivelazione d’un vero genio musicale nel 
rude giovanotto delle Roncole. 

Neppure (chi lo direbbe?) lo spirito francese, 
davanti al quale s’inchina tutto il mondo, ap- 
pagava il nostro dalmata: 

“Ho fame di verde: vorrei escirne da questa rotaja, 
e volarmene sopra un ramo del Lussemburgo. Esco a 
far colazione da -un italiano, poichè il latte che nella 
nuova casa mi davano, eracqua condita di mal sapore. 
Poi desino con due senatori, due soldati di Napoleone, 


una donna rabbiosa, un-eonte, un-carbonaro; un-polacco, 
e altre frattaglie: per esempio il generale Sercognani, 
Il vino è acqua con acquavite, e non so qual materia 
colorante: l'esprit francese -in persona ,,. 

E così egli, ammiratore di valorosi, parlava 
del Sercognani, soldato napoleonico, che in Spa- 
gna e in Russia spiegò tanto valore! Ma il Tom- 
maséo lo sapeva .prode e pietoso: a lui si ri- 
volgeva per sollevare miserie d’esuli italiani a 
Parigi, come si rileva dall’appendice del volume. 

* 

Povero Manzoni! Le sue miserie domestiche 
(nel secondo matrimonio) fanno le spese delle 
chiacchiere del Tommaséo e del Capponi come 
di tutt'i letterati di quel tempo. Il Tommaseo 
chiamava la seconda moglie del sommo scrittore, 
Teresa Borri vedova Stampa, un “ capetaccio , 
(pag. 560) e ancora: “ La moglie lo fa lavorare. 
Pover'uomo, ne aveva proprio bisogno!,, E ciò 
perchè il Manzoni ristampava allora il suo ro- 
manzo corretto con l'aggiunta della Colonna in- 
fame. Ah, certo la Borri non era l’angelica En- 
richetta Blondel! E quanta bontà nel Manzoni!... 
Quando si potrà dire tutta la verità sulla sua 
famiglia, sulla sua discendenza, si vedrà ancor 
più ingigantire quell'uomo raro nelle più alte 
virtù! E allora i pappagalli e gli Sparafucile 
d’occasione dovranno star zitti. 

Il Tommasto parla della povera Giulia Man- 
zoni, che, maritata a Massimo .d’Azeglio, moriva 
in casa del padre. “ Dicono ch’era matrimonio 
infelice ,, scrive il Capponi. E il Tommaséo: 

“ Non era, credo, matrimonio infelice: egli la amava, 
ella lui. S'era sfatta ne’ parti: e aveva l'anima un po 
triviale, e prosaiche le forme. Buona però. Ma il nascere 
di letterato è disgrazia grande ,. 

È ben strano che un Gino Capponi abbia il 
coraggio di scrivere (pag. 377): #Il Manzoni 
morirà presto, se Dio vuole!, Ma si può dir 
peggio ?... I compilatori non. potevano soppri- 
mere quel passo nefando ? Il Manzoni visse, in- 
vece, altri quarant'anni. 

Ma;in puntoa fallaci, comici presagi, resta esem- 
pio famoso, se non unico, Giambattista Giorgini, 
uno dei generi del Manzoni. A-diciott’anni; il po- 
vero giovane sputava sangue : era spacciato, e il 
Capponi e il Tommaséo. piangevano già sul “sì 
presto estinto fiore, — ma il Giorgini, com'è 
notissimo, deputato al Parlamento toscano, e poi 
della Camera italiana e senatore del Regno, pro- 
fessorè di diritto, linguista, latinista, uomo di 
molto spiritoz prese la. cosa con tanta calma che 
morì nonagenario nel 1908, Lo stesso scherzo 
aveva fatto già ai propri medici la contessa Paola 
Castiglioni Castelbarco, l’inelita Nice del Parini, 
che, secondo la poca allegra sentenza, aveva, 
povera donna, in gioventù, le ore, i minuti con- 
tati; e arrivò invece a meravigliarsi ella stessa 
della «propria estrema decrepitezza con tanto spi- 
rito quanto poi il Giorgini. 


* e 

Il Capponi e il Tommaséo non guadagnano molto 
da questo Carteggio: speriamo in una luminosa ria- 
bilitazione dei volumi venturi: certo questo suscîta 
Suriosità, interesse, come quasi tutt'i carteggi, 
— genere di letteratura non destinato a perire, 
perchè immedinto riflesso di vite umane, allac- 
ciate in affetti, in armonie di pensieri. Alcuni 
passi del Tommaséo risplendono di squisita bel- 
lezza stilistica: egli è uno degli stilisti più labo- 
riosi e più raffinati d’Italia, come il Renan in 
Francia, ch’ è peraltro assai più limpido e più 
semplice. 

Le illustrazioni onde il preclaro Isidoro Del 
Lungo, e più, forse, il suo cooperatore P. Pru- 
nas accompagnano e chiariscono il testo, non 
potrebbero essere più copiose e. più accurate: 
sono più attraenti talvolta delle stesse lettere. 
Ma perchè chiamare “statista , (pag. ) il 
buon pedagogo papà Sacchi, ch'era bensì un 
allievo del Romagnosi, di cui sempre ‘candida- 
mente si vantava, ma che non poteva aspirare, 
per nessun titolo, a quel nome superbo, al quale 
non molti hanno diritto? E perchè non citar 
sempre le fonti delle note illustrative? Perchè 
tacerle, se, senza quelle fonti (costate ad altri 
anni di ricerche e di pene) le note stesse non 
sarebbero venute così facili alla penna del si- 
gnor Prunas?... Non è giusto. Ma, nell’insieme, 
l'opera è una di quelle che recano, contributi 
alla storia degli esuli nostri; storia‘ che non è 
scritta ancora, e che sarebbe drammatica e 
grandiosa. 


RAFFAELLO BARBIERA. 


Il mezzo di assicurare nei fanciulli la buona formazione delle 
ossa, di facilitare la dentizione, di evitare le diarree così temibili, 


tia“ Phosphatine Falières,, 


questo delizioso alimento, la cui reputazione è universale. 
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LA PARTENZA DEL MAESTRO MASCAGNI PER BUENOS AIRES. 


Marin Furneti (interprete di Isabeau) 
Partenza del maestro Mascagi 


RIVISTA TEATRALE. 


La Passione, di Bach. Peter Pan, di J. M. Barie. 
Il sogno di una sera d'amore, di E. Bataille. 
1 sogno di un tramonto d'autunno, di G. d'An- 
nunzio. Haschisch, di Colantuoni e Della Ponti. 


Da un paio di settimane la vita artistica tea- 
trale, e non solo di Milano, si svolge nell’inde- 
terminato regno del mito è del sogno. Dopo il 
Barbe Bleu abbiamo avuto al salone del Conser- 
vatorio di Milano, per merito della Società del 
Quartetto, due esecuzioni della Passione di Cristo ; 
quale vive nelle pagine dell’evangelista Matteo, 
col commento musicale più alto e suggestivo 
cho mai abbia avuto; il commento di Giovanni 
Sebastiano Bach. Per questa esecuzione so- 
lenne e grandiosa oltre cinque solisti, che si spe- 
cializzarono in questo genere di musica, venne 
fra noi il Gemischter Chor di Zurigo; cui si uni- 
rono una cinquantina di giovinetti della Cappella 
del nostro Duomo. Diresse il maestro V. Andreae. 

Nessuna opera musicale moderna ha tanto 
impressionato il pubblico, lo ha tanto commosso, 
quanto questo lavoro, che si eseguiva per la 
prima volta in Italia, e che sbalordisce, per la 
freschezza della sua melodia, per la potenza 
drammatica dei suoi episodi. Aleuna suggestione 
di scenari o di vestiario; eppure quanta evi- 
denza di figure, quanta commozione, in quei 
limpidi corali, in quel canto che si muove, su 
semplici accordi d'organo o di orchestra, e non 
solo rappresenta, ma fa sentire tutto lo strazio 


La madre del maestro, Mascagni 


i per l'America, a bordo del 7omaso di Savoja, per 


e la soavità e Ja collera, dei vari episodi pietosi 
che formano la eterna e sovrumana tragedia 
cristiana che ha rinnovato il mondo! Per tre 
ore e mezzo il pubblico che per la prima volta 


forse riempiva completamente il o salone 
del Conservatorio Verdi, è stato soggiogato da 
tanta grandiosità di concezione, e anche da tanta 


perfezione di esecuzione, così delle masse come 
dei solisti. Il contralto, signora Maria De Brogis 
Bohy, e il tenore G. A. Walter furono partico- 
larmente apprezzati ed applauditi. 

L'arte di Carlo Gozzi, battuta in breccia da Carlo 
Goldoni, riconquista le anime ingenue di bambini 
e di grandi. Sia dunque la benvenuta, come 
antidoto al chia e raffinata e corrotta arte 
che impera sui nostri palcoscenici. La fiaba in- 
glese di .J. M. Barie, che ha avuto a Londra 
repliche fine, riprodotta ora al Lirico di 
Milano, non è sembrata a noi un capolavoro del 
genere, forse perchè la mente italiana, quando 
si lancia nel campo della fantasia, sa elevarsi e 
muoversi con più disinvoltura. L'idea informa- 
trice del lavoro che ha profonde radici nell’a- 
nima e nella letteratura infantile inglese, è piena 
di grazia. Peter Pan, che per virtù della sua 
inna, ha potuto conservarsi bambino 
iscina con sè nella vita libera dei campi e 
nei boschi i bambini dimenticati dalle balie che 
amoreggiano coi soldati, è il simbolo del sogno 
eterno dell’umanità, di vivere libera e spensie- 
rata. Simbolo del sentimento materno, a cui tutti 
ci volgiamo come a fonte perenne di consiglio 


Signora Mascy 
presentazione dell'/sabeau. Agi Angus 


e di affetto, è quella piccola Angela che ha se- 
guito Peter Pan; ed è diventata la mammina 
dei piccoli bimbi perduti... Queste due grandi 
aspirazioni animano di poesia i più strani e in- 
verosimili episodi. Vediamo dei bimbi elevarsi 
a volo, combattere i terribili pirati, condotti da 
un capitano, detto capitano Uncino, perchè ad un 
braccio amputato ha sostituito un'arma terribile, 
un uncino di ferro. Vinti e prigionieri, i piccini 
riescono ad esser liberati dal Peter Pan, che col- 
tuzia e col valore riesce a sconfiggere i pi- 
rati e a uccider 

Se la parte sentimentale e commovente è pi 
ciuta molto, non si può dire altrettanto della 
parte eroica; appunto perchè manca l'intervento 
del soprannaturale. Non è ad arma bianca, come 
no de Be 


un piecolo ( erac, che ‘Peter Pan 
dovrebbe vincere i terribili pirati l’in- 
tervento di qualche esercito fantasti i 


per esempio, che sa volare raccogliesse nei cie 
un esercito di aquile e di avoltoi da opporre ai 
pirati; se vedessimo i rapaci del cielo, contro i 
si dei mari, non avremmo uno spettacolo 
più grandioso, più significativo e anche più per- 
suasivo ? Ma non tocca a noi rifare il lavoro, tanto 


più che arriva preceduto da tanta fama, e che 
va di sera i 


a in sera conquistando le simpatie dei 

yrrono numerosi al Lirico e si 
commuovono. Non è il caso dun- 
re più realisti dei nostri reucci e delle 
nostre reginette. Giulia De Riso, nella parte di 
protagonista, Marta Pocaterra, in quella di pie- 


Le Esposizioni del 1911 (Roma-Torino-Firenze 


GRANDE RIVISTA ILLUSTRATA (Edizione Treves) = 


Esce ogni settimana, un fa 


cicolo di 16 pagine 
Centesimi BO il fascicolo (Estero, cent. 65). 


in-folio, oltre la coperta, riccamente illustrato 
— Associazione a 40 fascicoli, Lire QO (Estero, Fr. 26). 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 12; E GALLERIA VITTORIO EMANUELE, 64-66-68, 


442 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


cola mammina, e un’attrice piccina piccina, nella 
parte di piccolo . Michele, vi sono tutte le sere 
molto applaudite. 


* 


Dalla fiaba, passiamo al.... sogno, suo fratello... 
AI teatro Manzoni la compagnia di Emma Gra- 
matica rappresenta /2 sogno di una sera d'amore, 
di Enrico Bataille x 

Il passato... un’ombra inconsistente... che ci 
precede, è tuttavia dominatore delle nostre pas- 
sioni. Così un giovine che ha molto amato una 
donna e l’ha abbandonata dopo esser stato tra- 
dito da lei, cerca nell'amore di un’altra l'oblio. 
ma non lo trova... L'ombra della traditrice si 
mette sempre in mezzo ai due, il ricordo ha più 
vita e più forza della persona viva, bella e'sen- 
suale.... E il giovane... è condannato a tornare 
a colei che ha tanto amato. L'ombra, che è il 
vero protagonista del lavoro, avente per inter- 
prete Emma Gramatica, ha tenuto  soggio- 
gato il pubblico, nel. misterioso fascino di una 
poesia scorrevole, rimasto tale nella bella ver- 
sione di Diego Angeli; e alla fine la parte 
più intellettuale del pubblico ha applaudito il 
lavoro, più poetico che teatrale. 

Maggiore. teatralità, ma specialmente mag- 
giore elevazione lirica, ha un altro sogno: Z7 
sogno di un tramonto d'autunno di Gabriele 
d'Annunzio, rappresentato ‘all’ Argentina di 
Roma, con grande sfarzo di allestimento scenico 
e di costumi. L’opera altissima del nostro poeta, 
una delle sue prime opere teatrali, è un grande 
monologo della feroce dogaressa Gradenigo, che 
dopo aver con sortilegi fatto perire il marito, 
vuole ora trarre in rovina Pantea, la donna im- 
pudica, la sirena incantatrice che le ha tolto 
‘amante. Nella energica recitazione di Irma Gra- 
matica, la figura della Gradenigo è apparsa do- 
minatrice, sullo sfondo degli splendori ideati dal 
poeta, e degli incendi; e le immagini magnifiche 
chiuse nella frase preziosa, brillarono come gemme, 
suonarono come musiche all'orecchio dello spet- 
tatore; e il Sogno d’annunziano è piaciuto mol- 
tissimo, fu vivamente applaudito e ha avuto 
delle repliche. 


* 


Era destino che questa fosse la settimana del 
teatro di Fantasia; ad esso infatti appartiene 
anche l’operetta dal titolo orientale di Haschisch 
ideata da A. Colantuoni e musicata dal mae- 
stro Della Ponti, rappresentata al Politeama 
Chiarella di Torino. Si tratta di una corsa pazza 
dietro ad un testamento che dovrebbe far ricco 
Bela, uno studente rovinato dalla vita allegra. 
Una volta trovato il testamento, e conosciuta la 
clausola: che: Bela ne sarà erede se Milena — 
una bella giovinetta — non si sposerà prima 
di, compiere il suo ventesimo anno, è tutto un 
gioco di espedienti perchè il matrimonio che 
doveva essere, imminente si protragga. 

V'è un po’ di Verne, un po’ Mille e una notte, 
un po' di pochade, ma molta. verve, molto movie 
mento, e una musica se non sempre originale 
sempre appropriata e vivace. L’operetta; piaciuta 
discretamente la prima sera, è — dopo ‘operati 
alcuni tagli — piaciuta moltissimo alle repliche. 
Questa è quasi sempre la sorte delle operette... 
ba loro fortuna comincia alla seconda rappre- 
sentazione. 


Leporello. 


SUNLIGHT 
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Mentre s'inaugura l'Esposizione di Torino. 


L'ILLustrazione va in macchina nel momento in 
cui nella bella e labori Torino, il Re, la Regina, 
le grandi rappresentanze dello Stato e della Diplo- 
mazia inaugurano sulle ridenti rive del Po la grande 
Esposizione dell'industria e del lavoro. 

Torino da più giorni è già tutta affollata di visi- 
tatori. E numerose comitive percorrono la città, ne 
visitano i monumenti, ne affollano i ristoranti ed i 
Deputati e senatori sono già arrivati a decine 
ne; si calcola che trecento almeno siano pre- 
senti alla cerimonia inaugurale, ed è ben giusto: 
Torino fu la culla del primo Parlamento italiano, e 
VE: izione commemora con le maraviglie del la- 
‘o quella grande riunione politica che decretò 
costituita in'regno indipendente con Roma 
itale. 
i una prima inaugurazione vi è stata a Torino 
l'altro giorno — quella del nuovo Palazzo delle 
Poste, costruito all'angolo della via Alfieri con la 
via dell'Arsenale, È un bell’edificio, pondente, si 

ienamente alle esigenze dei servi 
afico e telefonico. Erano presenti il presidente 
, Giolitti, ed il mini: le poste e tele- 
no; che pronunziò inaugurale. 
All'Esposizione, sulle due rive del Po, vi è in 
ti giorni un fervore di lavoro veramente me- 
raviglioso: è una gara di tutti nel voler guadagnare 
il tempo perduto, Moltissimi padiglioni sono pronti 
— come quelli del Siam, della Serbia, dell'Argen- 
tina, dell'America Latina, dell'Inghilterra, della Ger- 
ia, degli Italiani all'Estero. Così pure sono finiti 
il palazzo delle Feste, il ponte monumentale, il Ca- 
stello d'acqua. E dovunque; altrove, c'è la febbre per 
fare sì che tutto ordine nel tempo più breve. 

Una delle prime visite solenni, dopo l'inaugura- 
i quella della delegazione ufficiale della 
à di Parigi: la delegazione sarà a Roma 
12 maggio, passerà poi a Firenze e i 
18 a Torino, dove si fermerà tre giorni, 
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Il nuovo palazzo delle Poste a Torino. 


Fof. Fornari. 


Il Comitato esecutivo dell'Esposizione preso 
possesso lunedì del grandioso Stadium che sorge 
in piazza d'Armi per iniziare i preparativi per oggi, 
30 aprile, giorno in cui sarà solennemente inaugu- 
resenza del Re. 

Torino ha continuato e continua a infit di 
diere e di enormi e altissimi pennon entrata 
mente nel periodo festivo. Nelle piazze si 
alzano antenne armate di lance recanti tra corone 
quercia e alloro gli stemmi di Torino e di Roma. 
Dovunque appaiono i segni di una fede, di un en- 
smo degni dei. giorni gloriosi che si comme- 
morano!... 


Di nuovo il Marocco. 
(Vedi ine. a pag. 428) 

Ci sono nel mondo delle forme 
latti specie di fenomeni reumatici che ritor 
intermittentemente, più o meno acuti, più o meno 
gravi, più%o meno disposti ad estendersi da una 
parte all'altra — sono malattie che si cl 
l'Albania, la Persi 


Marocco: le tribù dell'interno sono 


presenta i 


fiera sollevazione contro il terribile sultano Mulai- 
Hafid, che dopo avere soprafatto il fratello Abdul- 
Azis, dopo essere venuto ad un'intesa con le potenze 


europee, pareva dovesse regnare tranquillo, ed 
vece è attorniato dalle tribù ribelli, e specialmente 
dai Beni M' Tir, arrivati ad assediarlo e rinchitiderlo 
dentro la ci apitale, dentro Fez, dove è anche una 
piccola colonia europea prevalentemente francese. 

Non si trattasse che del feroce sultano, non ci 
sarebbe da preoccuparsi troppo: ma c'è di mezzo 
il Marocco — un boccone che fa gola a più d'uno: 
alla Francia, prima di tutti, che è la prima interes- 
a, e questo diritto di precedenza le è stato ricono- 
sciuto nell'atto internazionale di Algesiras; poi alla 
Spagna, che ha fatto così grandi sagrifici l'anno 
scorso per il ricupero del Riff, e che nell’atto di 
Algesiras è riconosciuta come seconda direttamente 
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interessata nel Marocco; poi all'Inghilterra, che nel 
Marocco ha importanti im) poi alla Germania, 
che aspira alla parte del sro verso l'Atlantico 
— come ha proclamato domenica a Berlino EL ag 

rmanica — e che provocò la riunione 
prassi di Algesiras. 


‘Da questi brevi accenni è facile comprendere 
come la questione del Marocco sia, in realtà, una 
questione internazionale. n 

Frattanto immediatamente impegnata nel giuoco 
è la Francia: una sua missione militare si trova da 
tempo a Fez, ed il Sultano per la difesa sua e 
della capitale si è messo interamente in mano agli 
ufficiali francesi, che hanno guidate le mela//e sce- 
il contro le tribù ribelli, non sempre riuscendo 
a vincerle. Però Fez pare ora — dopo brutti giorni 
— fuori di pericolo immediato. Una ‘colonna gui- 
data dal maggiore francese Brémond combatte per 
PET ETRE A organiz- 
zati dal bravo agente consolare Boisset — che è 
stato per ciò insignito dal governo francese della 

E della: Legion d'Onore; mentre a Casablanca 
concentransi notevoli rinforzi di truppe francesi 
delle varie armi. La Spagna ha dichiarato per-voto 
del suo Parlamento, e per. voce del signor Cana- 
lejas, che-è pronta anch'essa a qualunque’ sagri- 
ficio; ma-la Francia ha disponibile larger in mi- 
sura tale da non temere la concorrenza spagnuola; 
ed anche nel Marocco, ‘come dovunque, è l'argent 
quello che fa la guerra!... 


TUNISI E TRIPOLI 


è un recentissimo volume (Torino, Bocea) col quale 
Gualtiero Castellini dà un primo esempio di 
teoria nazionalista applicata allo studio pratico di 
un determinato ia nazionale. Persuaso che 
delle quattro incognite dell’attuale politica estera 
nostra — Trento, Trieste, Tunisi, Tripoli — le meno 
studiate siano dagli italiani Tunisi. e Tripoli, egli 
ha voluto dare al pubblico un volume in cui le 
rincipali questioni riguardanti queste terre della 
arberia stano chiaramente prospettate. 

Il volume è nettamente diviso in due parti: nella 
prima — Visioni d'Africa — sono riassunte, con 
tocchi rapidi e vivaci, le impressioni di un vaga- 
bondaggio attraverso la Tunisia e la Tripolitania. 
n 'Casteli i ha un tono caratteristico (possiamo dire 
«giornalistico» sapendo ormai che anche questo 
epiteto ha il suo valore) per colorire ed animare i 
paesaggi delle regioni del sogno. E il volume si 
apre con una crociera nel Tirreno e si chiude nella 

rima parte con'il ritorno nella Sicilia ellenica, 

assano dinanzi agli occhi del lettore i quadri di 
Tunisi cosmopolita, di Cartagine antica, della fan- 
tastica Mecca della Tunisia — Kairuan — e dell'im- 
mane anfiteatro romano d'EI Giem; poi i palmeti 
verdi dell’oasi di Gabes, le catacombe di Susa, l’i- 
sola della maga Calipsa, le murate di Tripoli: e, qua 
e là, profili di viandanti e di lavoratori, di arabe 
misteriose e d’israelite bellissime. 

Ma nella seconda parte — Gli italiani in Africa 
nell'ora presente — l'autore si-fa improvvisamente 
a considerare le condizioni dei nostri laggiù: e ana- 
lizza la situazione in Tunisia, dove combat imo ad 
ogni ora una lotta scolastica di difesa nazionale; 
in Tripolitania, dove combattiamo incessantemente 
una lotta politica per la prevalenza italiana. Il pas- 
sato degli italiani in Barberia, il presente tristissimo 
di fronte ai francesi in Tunisia, l'avvenire mirabile 
che si schiuderebbe alla nostra attività in Tripoli- 
tania sono prospettati estesamente. E l’autore, dopo 
aver riassunto tutti i massimi problemi delle due 
regioni e aver citato în Cra dati statistici, do 
aver fatto la cronistoria delle violenze esercitate dai 
turchi contro di dopo aver mostrato come la 
Cirenaica (la migliore parte della Tripolitania) sa- 
rebbe per l’Italia un paradiso terrestre, chiude con 
una domanda schietta: Andiamo a Tripoli? 

Il volume, non lungo ed equilibrato ne' suoi ele- 
menti, conduce il lettore stesso a dare una risposta 
all'autore, e viene ad arricchire la non ricca colle- 
zione di studii africani, nell'ora in cui l’attenzione 
generale si volge su un porto dell’Africa settentrio- 
nale: Tripoli. 


Neorologi. Del povero Emilio Salgari, sui 
datosi il 25 aprile a Torino si parla nel Corriere. 
Era nato a Verona nel 1863; si rese noto col suo 
romanzo Scimitarra di Budda nel Giornale dei 
fanciulli e cominciò la sua fama in casa Treves 
presso la quale pubblicò anche / naufraghi del 
Poplador e la Città dell'oro. 

_ A Firenze Luigi Petri, valente pittore «allu- 
minatore » peritissimo nel comporre pergamene e 
nel trattare iature negli stili dei secoli XII a XV. 
Era nato nel ’60, ed era professore onorario nel- 
l'Accademia fiorentina di Belle Arti. 

_ Il Sacro Collegio dei Cardinali ha perduto 
il 18 aprile un suo membro, il cardinale Beriamino 
Cavicchioni, prefetto della Congregazione degli 
studi. Era nato nel 1836 a Verano, diocesi di Vi- 
terbo. Fu per molti anni segretario della Congre- 
gazione del Consiglio e occupava ancora questo 
posto quando Leone XIII nel gennaio 1903 nell’ul- 
timo suo concistoro lo elevò alla sacra porpora. 
Alla morte del afinale i Satolli, Pio 5 PARI 
nominato prefetto della Congregazione li studi. 
Colla ei del cardinale Cavicchioni Tue pelli 
cardinalizi vacanti ammontano a 21, il che quioi dira 
che manca: più di un:terzo del Sacro. Collegio, ma 
pare che sino all'anno venturo non vi sarà conci- 
storo per nomine cardinalizie. 


Conversazioni scientifiche 


L'ostracismo al ‘gaz d’acqua. Pane all’acido carbonico. 


LS 
L'ostracismo al gaz d’acqua. 


In Franeia si. va. conducendo una vigorosa 
campagna contro il cosidetto gaz d'acqua, che 
già dal 907 pareva definitivamente condannato, 
dopochè il comitato consultivo: .d’igiene aveva 
rilevato i peccati che. gravano Sulla coscienza 
di questo prodotto, molto economico. in. verità, 
ma altrettanto pericoloso. 

Il. procedimento di fabbricazione del gaz d’ac- 
qua è universalmente noto: si fa reagire del 
vapor d’acqua sul carbone riscaldato ad. alta 
temperatura, e si ottiene con facilità, senza biso- 
gno di impianti costosi, senza necessità di un 
funzionamento ininterrotto, una miscela 
che può abbruciare, offrendo un notevole rendi- 
mento calorifico. Alloraquando la miscela gazosa 
deve essere, adoperata per l’illuminazione, viene 
addizionata con: benzina 0 con residui di nafta 
che arricchiscono il gaz di particelle capaci di 
rendersi incandescenti, 

Non fa bisogno di possedere nozioni teenivhe 
per comprendere come un gaz illuminante pro- 
dotto in: queste condizioni, debba essere molto 
più economico del gaz ottenuto per distillazione, 
e per questo il gaz d’acqua ha avuto per tutto 
il mondo una larga applicazione. 

Sgraziatamente il gaz d’acqua è straordina- 
riamente ricco in ossido di carbonio, composto 
velenosissimo per l'uomo e tanto più temibile, 
in quanto nessun odore rivela la sua presenza. 
Poco meno della terza parte della miscela ga- 
zosa che prende nome di gaz d’acqua, è rappre- 
sentata dall’ossido di carbonio: il che lascia com- 
prendere la facilità degli accidenti gravi e spesso 
mortali ai quali questo gaz ha dato origine, 

Orbene, le società produttrici di gaz hanno 
compreso che sarebbe utile addizionare il co- 
mune gaz illuminante con quello d’acqua ed 
hanno cercato di ottenere il relativo. permesso. 
Molti chimici hanno affermato che il progetto 
non meritava condanna: il gaz illuminante con- 
tiene sempre l’otto od il nove per cento di os- 
sido di carbonio, e non si vede perchè non si 
possa salire un po' più su, permettendo l’ag- 
giunta di una moderata percentuale di gaz d’ac- 
qua al comune gaz illuminante, così da non 
sorpassare in tutta la massa gazosa il tasso 
del 12 —'15% di ossido di* carbonio. Anzi in 
tale senso si è condotta una vera campagna che 
si proponeva lo scopo di persuadere governo e 
amministrazioni comunali della utilità di una 
concessione che non aggravava sensibilmente un 
pericolo già esistente, e che invece si risolveva 
in una vittoria economica pei consumatori. 

Ed in tale ione si è posto mano a stati- 
stiche ed a rilievi demografici, i quali hanno 
detto non soltanto che nelle morti per asfissia 
da gaz illuminante, il veleno in giuoco è quasi 
costantemente l’ossidg di carbonio, ma che esiste 
un parallelismo tra la Quantità di ossido di car- 
bonio contenuto nel gaz illuminante stesso e il 
numero degli accidenti asfittici. Là ove il gaz 
è meno puro, costantemente aumenta il numero 
degli accidenti: là. ove il gaz è preparato con 
maggior cura, il numero degli accidenti scema. 

Conseguenza: non è indifferente largheggiare 
nella tolleranza, e per questo la miscela di gaz 
illuminante e gaz d’acqua è condannata, Il con- 
sumatore perde in denaro, ma acquista in ga- 
ranzia di vita. 


Pane all’acido carbonico. 


Il pane costituisce la prima grande scoperta 
chimiéa dell’uomo, e con esso (prima assai che 
Noè preparasse il vino osservando la fermenta- 
zione aleoolica, e primasancora che si fondasse 
l'industria casearia utilizzando la spontanea coa- 
gulazione, del latte) si iniziano Je fermentazioni 
di pratica utilità. Nè deve essere stata piccola 
sorpresa quella dell’uomo, alloraquando per la 
prima volta avrà.visto la farina impastata con 
acqua, sollevarsi, rigonfiarsi, farsi spugnosa, in 
un termine solo, lievitare: e quel giorno sono 
morte le focaccie di pasta e si è inaugurata l'e- 
poca del pane. 

Ed. il pane non ha mutato sostanzialmente i 
fondamenti della sua preparazione, presso a poci 
come la preparazione del vino-dal mosto, è ri 
masta nelle sue linee generali ed anche in molti 
dei dettagli pratici, l’antica arte di Noè. 

La panificazione, propriamente detta, consiste 
nella distensione del glutine sotto l’azione del- 
l'anidride carbonica prodottasi nello sviluppo dei 


germi che-si introducono nella, pasta col lievito, 
e nella ulteriore distensione che la pasta subisce 
nella cottura, per lo sfuggire — sotto l’azione del 
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calore — dell'anidride stessa e dell’alcool, che 
nello stesso modo si è formato durante il pro- 
cesso fermentizio. Tanto più spugnosa e unifor- 
memente ricca di vuoti è la pasta; e tanto più 
intenso sarà stato il processo della panificazione : 
il quale non si limita a rendere soffice il pane, 
ma in ragione della consistèriza che ‘dà ‘alla: pa- 
sta, la rende più facilmente aggredibile dai sue- 
chi digerenti, e quindi di più facile trasforma- 
zione. Se in ciò fondamentalmente sta la. panifica- 
zione, deriva che l'importante in questo processo, 
consiste nel rendere spugnosa la pasta: ed ecco 
perchè taluno ha pensato da anni di impiegare 
senz'altro nella lievitazione l'anidride carbonica. 

In Inghilterra da tempo si vendono delle pol- 
veri (bread-powders), le quali constano per/lo più 
di bicarbonato e di un acido debole, e che ven- 
gono aggiunte alla pasta, cosicchè l'anidride car- 
honica sviluppata si diffonde nella compagine 
del materiale impastato, rendendolo spugnoso, e 
ancora più vacuolizzandolo al momento della cot- 
tura, alloraquarido per lo sviluppo delle bollicine 
di anidride, tutta la pasta verrà distesa e tras- 
formata in una massa. soffice. 

A bordo delle navi, ove i lieviti si conservano 
male, questi pani alle bread-prowders, sono desi- 
derati, non ostante Ja lieve antipatia che il me- 
todo alquanto farmaceuticodi lievitazione, inge- 
nera: e oggi anche in altri paesi (in Francia ad 
esempio), smessi i pregiudizii aprioristici, almeno 
durante-i lunghi viaggi, si usano: largamente le 
polveri sostituenti i lieviti, 

Ed_il metodo si è addirittura trasformato e fa 
capolino anche tra di noi (se non erro a Palermo 
a mo'd’esempio), per la panificazione in grande, 
non ritorrerido alle polveri che sviluppano ani- 
dride carbonica, ma adoperandosi senz'altro l'a- 
nidride carbonica gazosa, che viene mescolata 
alla pasta. Il pane che se ne ottiene è ottimo per 
aspetto, e il metodo — non ostante, ripeto, la 
lieve antipatia che può sollevare l’artificio — 
nulla presenta di veramente criticabile, poichè 
rappresenta il meccanismo naturale della pani- 
ficazione. Se una cri è sollevabile, questa sta 
in ciò: che nelle lievitazioni naturali non sola- 
mente la pasta panaria si fa spugnosa, ma-av- 
vengono ancora lievi ma utili modificazioni. di 


Rabarbaro 


' Composto 


] 


Pierandrei 


per le malattie del 


fegato e vie biliari 


] I 


Ù e per la 


stitichezza cronica 


il rimedio sicuro. D 


E 


innocuo e piacevole 


Lire 2 la bottiglia in tutte le. buone Farmacie. 


- age I 


Jl 


lia 


Add 


n qs 
LE MIE F 


== 
IL 


La cricca della “Zampogna,,. 


Entrai sotto il portone del numero sessanta- 
due di via Cavour, e saliti due rami di scalette 
buie, giunto sul pianerottolo, intravveduta, ae- 
canto a un uscio troppo nero, una bianca tar- 
ghetta di maiolica con suvvi seritto: * Uffici 
della Zampogna Letteraria - Direzione ,, cercato 
il bottone del campanello elettrico, lo toccai, lo 
ritoccai, lo schiacciai, non suonò, stetti ad aspet- 
taro qualche minuto, e finalmente risolsi di pi 
Ghiar sodo sull’uscio, col mio bastone. 

Mi rispose un urlo, un “avantiiiii! , che mi 
gelò il sangue. Spinsi l’uscio socchiuso, ed 
entrai perplesso, subito grattato ferocemente 
nella gola da un tremendo fumaccio di pipa, a 
traverso il quale, sì e no, scorsi seduti ad un 
tavolo due messeri fumiganti come coni, men- 
tre il terzo, sdraiato in un seggiolone, con le 
gambe sulla scrivania e le mani in tasca, avrei 
detto che schiacciasse il più beato dei piso- 
lini, se voltando lentamente il capo dalla mia 
parte non mi avesse apostrofato : 

— Ebbene, che cosa desidera, lei? 

a... scusi... È proprio questo l’ufficio di 
redazione della “ Zampogna Letteraria, ? 


— Certamente. Perchè ? 

— E loro? 

— Noi? Io ne sono il direttore, — e si degnò 
di togliere le gambe di sulla scrivania — e quei 
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IDANZATE X 


due disgraziati sono i miei redattori. È forse ve- 
nuto per un abbonamento? 

Stetti in forse un istante, spronato da una 
maledetta voglia di fuggire; ma pensando al 
codino della gloria che presto avrei dovuto ac- 
ciuffare, mi winsi 6 mormorai : 

— To sono Giulio Pròsperi.... 

— Tu, Giulio Pròsperi! — Urlò il direttore 
scattando da sedere, mentre i due tizzoni fumi- 
ganti lo imitavano facendo sparir Je pipe. — Ma 
perchè non ci hai avvertito prima? Sono scherzi, 
codesti, da giocare ai galantuomini ? Ti avremmo 
preparato un'accoglienza trionfale! Invece, ecco 
che tu ci trovi, ci sorprendi in un momento di 
terribile crisi letteraria! Domando io qual con- 
cetto ti farai di noi, per la prima volta che ci 
vediamo! 

— È una vera infamia! 

— Un tradimento che mai più ce lo saremmo 
aspettato! — Gridarono in coro gli altri due. 

— Un’infamia? Un tradimento? — Balbettai. 
— Ma, scusino, 
on c'è niente da scusare! — Riprese il 
primo, il direttore. — Uosa fatta capo ha, e pa- 
zienza. Chi sa che non si tratti della mano di 
Dio! Ma qui, intanto, non si fa un bel nulla. 
Non posso nemmeno farti degnamente la pre- 
sentazione di questi miei carissimi colleghi Berto 
Pallini e Carlomagno Squilla, nè la mia di me 
stesso, professore, dottore, avvocato Girillo Gab- 
biani, Uhe ore sono? 


(to) 
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"Prassi il mio orologio d’oro, sbireiato con molta 
ammirazione dai miei futuri colleghi, e risposi: 

— Manca un quarto alle dodici. 

— L'ora santa della prima agape famigliare! 
Hai già fatto colazione ? 


— Noe 

— Dove consumi i tuoi pasti? 

— AI Therminus.... 

— Errore gravissimo! Cucina scadente, inde- 
gna d’un Giulio Pròsperi, prosatore e poeta di 
sommo. valore. La buona cucina è il gasometro 
dell’intelligenza. Andremo al Gran Cairo dove si 
mangia benone, perchè, naturalmente, ci permet- 
terzi di offrirti la nostra compagnia, a suggello 
della fatta conoscenza. Va bene? 

— Benissimo... — risposi, stordito. 

— Allora av marche! 

Uscimmo tul jeme, e un momento dopo 
entravamo al Gran Cairo sedendo a tavola. Avrei 
giurato, sùbito, che quei camerieri sorridenti, 
ossequiosi, fossero d’accordo coi miei tre compa- 
gni, per servirli di quanto di meglio disponesse 
la grassa cucina del ristorante ! È se è vero ch'io 
pure mangiai benone, è altrettanto vero che il 
conto, recatomi mentre i miei colleghi guarda- 
vano in tutt’altre direzioni tranne che nella mia, 
fu azzeccato proprio a me dai camerieri, in gran 
segreto; dopo di che il prof. dott. avv. Cirillo Gab- 
biani, l’allampanato direttore della “ Zampogna,,, 
mi declamò un suo grandioso progetto editoriale- 
giornalistico, atto a sgominare tutte le camorre 
dei grandi editori, causa le quali nessun giovane 
di vero talento poteva farsi strada. Ma no, 
non era punto necessario disporre di molto de- 
naro! Alcune centinaia di lire in principio, molto 
credito, molta atti imo buon volere, 
e il colpo era fatto! Naturalmente io sarei su- 
bito stato nominato redattore-capo e eompro- 
prietario della #Zampogna ,..j 

— Comproprietario ?! — L'avevo interrotto, 
stupito. — E perchè? 

— Sicuro, comproprietario. Più per la forma 
che non per altro, s'intende. Noi, alla direzione 
del nostro foglio abbiamo bisogno di bei nomi, 
e il tuo è già noto e stimatissimo più di quanto 
tu non possa eredere! Sei troppo modesto! 

Mi si gonfiò il cuore di tenerezza, di gratitu- 
dine, mentre passavo un biglietto da cinquanta 
nelle mani di un cameriero, e domandai : 

— Cosa dovrei. fare io? 

— Niente, 

— Come, niente?! 

— 0 quasi, Capirai: il lavorò più gravoso ce 
lo prendiamo noi. Tu continuerai a collaborare 
alla “Zampogna,, con ‘un pochino più di assi- 
duità; eurerai la corrispondenza cogli editori e 
cogli autori; potrai dare le disposizioni che me- 
glio eredi utili pel miglioramento del’ rigstro 
caro periodico ; dividerai con noi, in parti eguali, 
le attività dell'impresa, e, finalmente, riceverai 
la tua brava chiave del locale di redazione, per 
recarviti quando ti piacerà, come un padrone. 

Ricordai quella stanzona miserella e affumi- 
cata di via. Cavour, e ‘sorrisi, mentre il Gab- 
biani, accortissimo, correva subito alla parata: 

— Eh, lo sappiamo! Il locale della nostra re- 
dazione non è degno dell’autorevole * Zampogna ,,, 
ma lo sarà in avvenire, è moito più presto di 
quanto tu non sappia immaginare. Non è vero, 
amici ? 

— È verità di fede! 

— Che sarebbe un nefando sacrilegio volerla 
negare! — approvarono olimpicamente Pallini e 
Squilla, sbirciandosi a vicenda, e_ sgocciolando 
nei loro bicchieri gli estremi fondi delle bottiglie. 

— La realtà volgare, nella vision poetica delle 
cose, è Ja più solenne bugiarderia che esista al 
mondo! — riprese il Gabbiani, fremente. — Nella 
nostra redazione tu altro non hai veduto che 
una modesta esposizione di miseria, scambian- 
dola magari per impotenza! Errore! Massimo 
errore! È la crisi letteraria predominante, che 
emanava, che trasudava da quella simbolica po- 
vertà ! Quella ‘crisi la quale, vivaddio, possiamo 
dirla bell’e scongiurata, ora che tu hai recato a 
noi la potenza del tuo ingegno, della tua atti 
vità, della tua gloria! Pinoooot! — Ed afferrò 
pè? una falda dell'abito un cameriere che pas- 
sava. — Portaci un’altra bottiglia di barolo! 

La gloria! Ah, la gloria! Mormoravo a me 
stesso, rapito al settimo cielo da un fitto stormo di 
alate speranze, non che gonfiato dai fumi di quel 
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venerando barolo che m’intenieriva morbidamente 
il cuore. E ci credevo, nella mia futura gloria, 
come credevo in Dio! Mi sentivo forte, grande, 
vittorioso, pronto a comandare per essere umil- 
mente obbedito. Quei tre !iguri estasiati davanti 
al liquido rubino dei. loro bicchieri, con le nari 
dilatate ad assaporarne l'inebriante profumo, mi 
parevan nati apposta per servirmi irresistibil- 
mente, per sorreggermi grado a grado sull’aspro 
sentiero irto di triboli e d’agguati, il quale... per 
cui... E qui, solennemente, maestosamente, sarei 
stato pronto a declamare, lacrimando d’entusia- 
smo, tutta l’onda estemporanea dei versi che mi 
palpitava in seno, e già all'uopo avevo imposto 
silenzio e mistero ai miei tre accoliti, che tosto 
avevan preso posizione d’ascoltatori rapiti d’am- 
mirazione, quando ad un tratto impallidii, tremai, 
inconsciamente tentai di alzarmi, forse di gri- 
dare, e vi sarei riuscito chi sa con quale scan- 
dalo, se immantinente tre braccia vigorose non 
mi avessero rimesso a sedere. 

Nella sala, accompagnata dal suo grosso Cocò, da 
quella schienaccia cinica di pingue padrone che 
vuol. tutto per sè, era entrata la sconosciuta del 
treno Torino-Savona, la signorina Tosca! Più 
bella, più bionda, più rosea, più elegante che 
mai! E l'onda del suo profumo aveva raggiunto 
le mie nari, mi aveva accarezzato con una dol- 
cezza inebriante più folle, più imperiosa che 
non quella dell’infame barolo che ora m’incate- 
nava, m’inferociva contro me stesso di non poter 
subito farmi vivo e rumoroso, clamoroso addi- 
rittura, per la Tosca; per gridarle che non l'a- 
vevo dimenticata mai un solo minuto, che l’a- 
mavo, che la volevo ‘mia ad ogni costo, per 
sempre! E quei tre cretini, ben pasciuti a ufo, 
ecco che m'inchiodavano lì, sulla croce, feroce- 
mente, ronzandomi nelle orecchie, con un’indi- 
gnazione bacchica che di botto aveva fatto pas- 
sare al tu anche il Pallini e lo Squilla: 

— Miserabile! Tu agogni al precipizio! Sappi 
che noi non vogliamo dover gridare troppo pre- 
sto: cherchez la femme! Hai capito ? 

— Chi disse donna disse danno; guaio, rovina, 
perdizione! 

— Ma noi ti salveremo!... Pinoooot! Un'altra 
di barbera! 

— Ma che barbera! — Urlai, per farmi sen- 
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tire dalla Tosca; la quale, senza degnarci d’uno 
sguardo s'era seduta a un tavolo col suo grosso 
Cocò. — Oramai ne ho abbastanza! E voi pure 
altrettanto! Lasciatemi in pace! Voglio star 
tranquillo almeno un minuto. Avete inteso ? 

La signorina Tosca non si voltò affatto. I tre 
compari si guardarono a vicenda, e in qual modo 
si mettessero d’accordo con uno sguardo non 
saprei, ma fatto sta che subito si alzarono. Un 
giulivo cameriere venne a farmi pagare le ul- 
time bottiglie, e quindi fui trascinato fuori, al 
freschetto di via Roma, dove Squilla e Pal- 
lini, presimi a braccetto cominciarono a can- 
tarmi sottovoce una diatriba contro le donne, in 
generale, e contro le bionde in particolare. 

Che serietà era mai la mia? Ma non lo sapevo, 
adunque, come la vita onesta, morigerata, lungi 
dalle tentazioni vigliacche della carne, fosso la sola 
confacentesi all'artista in procinto di raggiungere 
la gloria? Se mai, a tali piccolezze, quando non 
avessi saputo disprezzarle, avrebbero provve- 
duto loro, che diavolo! Col presentarmi, di quella 
sera stessa, due modeste sartine,.di quelle alla 
mano, senza pretese, che se avevan famo e sete 
s’accontentavano d'una pagnottella imbottita e 
d’un ottavino di Chianti! Anzi, poichè si doveva 
definitivamente combinar l'affare della mia entra 
alla “Zampogna , come redattore-capo compro- 
prietario, ci saremmo ancora ritrovati tutti as- 
sieme al Gran Cairo di quella. sera stessa, © 
due sartine.... E sarebbe stata una festi 
alla buona, da cuori semplici e onesti... 

— Dunque, è inteso che € 
al Gran Cairo, alle venti precise, — gridò Carlo- 
magno Squilla. 

— Ma. ma.... ma... Non sarebbe meglio, per 
esempio, al Caffà Ligure? — mormorai. 

— Dove tieni la testa, ingrato? — m’aggredì 
Berto Pallini. — E Laura? E Olga? 

— Laura? Olga?! 

— Ma sì! Le due sartine che s'accontentano 
d’un panino imbottito e d'un ottavino di Chianti! 
Le hai già dimenticate ? Le vedrai. Le sentirai. 
A. proposito : dove abiti ? 

— Giù... è vero... non ve l’ho detto... Corso 
Vinzaglio sessantasette, presso la signora Fran- 

. — E ci lasciammo, finalmente. 


Il pranzo del burlato. 


Erano le sedici, alla stazione di Porta Nuova. 
Sentivo un gran bisogno di aria,di sole, mentre 
un’ansietà tormentosa mi sconvolgeva* Passìn pas- 
sìno, pel Corso Vittorio, giunsi in Corso Vinzaglii 
I platani dei viali verdeggianti nella tenerezza pri 
maverile, mi mettevano un’irresistibile. voglia di 
piangere. Eppure non ero triste. Anzi, un lan- 
guore di arcana dolcezza mi pervadeva, facen- 
domi perfino sospirare, nel momento in cui, giunto 
a casa, madama Franco venne ad aprirmi, sorri- 
dente felice come sempre. 

Le bastò uno sguardo solo. 

— Allegro, eh? Ma bravo! Fa benone, I be- 
gli anni sono presto perduti. lo le approvo que- 
ste esplosioni sane e forti. di spensierata giovi- 
nezza. Coula bon’ anima dil me povr ménssù.,.. 
— Ma io, pur sorridendo, non le diedi retta. Pas- 
sai nella mia camera, mi vi richiusi, mi gettai 
sul divano, e allora ecco subito rotearmi davanti 
agli occhi il turbine del mio passato, del mio 
presente; or blando, or carezzoso, or vivo di 
rimpianti, ora agg vo di biasimi e di rimorsi. 

Una vita che a chiuderla tutta nel pugno non 
me ne restava un bel nulla! E sospiravo; e sen- 

‘o che il mio cuore amava quello generoso 
dello zio Gnassio; che palpitava ancora per la 
bruna Mariuccia; ehe ricordava sempre i tre 
candidi grembiali delle tre grazie dei ‘Taverna; 
che ripensava le giornate gloriose di verde e di 
sole, sentendosi più che mai tutto pieno della 
gajezza pettegola del caro paesello... E adesso? 
Annaspavo nel buio, camminando come un cieco 
per acchiappare la gloria! Dovevo raggiungerla! 
A. Briecolungi non sarei tornato senz’essermi 
fatto un: nome. E poichè la # Zampogna Lette- 
raria,, mi veniva in aiuto, era naturale che mi 
legassi alla medesima con tutte le mie forze. 

E qui ecco che il pensiero d’un legame, mi 
fece riapparire l’immagine della Tosca, snella, 
fresca, soave, La vedevo sotto un aspetto nuovo: 
buona, onesta, sincera, rassegnata. Rivedevo i 
suoi occhioni azzurri, languidi, stanchi di chi sa 
mai quante avversità... Quella povera fanciulla, 
certamente, aveva molto sofferto; le sue aspira- 
zioni dovevano essere nobili; s'indovinava che 
avrebbe baciato, piangendo di gioia, una mano 
liberatrice. La sua redenzione sarebbe nata dalla 
sua stessa riconoscenza per chi l’avesse salvata. 
Un individuo virtuoso non nasce tale che in mi- 
nima parte: bisogna crearne il resto. Mettete un 
ribaldo nella possibilità di far del bene con suo 


profitto e con suo piacere, e poi ce la discorre- 
remo. Come potreste pretendere l'elemosina da 
un mendicante? Tosca non era cattiva: lo in- 
tuivo in modo sicuro. Se avessi potuto. metterla 
nella possibilità di redimersi, indubbiamente ne 
avrei fatto una donna onesta, fors’anche esera- 
plare, 

Questa fede cieca nel mio asserto mi entusia- 
smava; faceva apparire me stesso, al mio co- 
spetto, ricco di nobili virtù, mentre il mio cuore 
aveva palpiti nuovi e più violenti per la bionda 
irreperibile che il destino faceva ripassar sulla 
mia strada, senza ch'io nulla avessi potuto fare 
per trattenerla. 

Ebbene, la mia risoluzione era presa: mi sa- 
rei recato al Gran Cairo prima di quegli altri 
della “ Zampogna , e avrei interrogato i came- 
rieri. Questo, almeno, era un proposito. pratico. 
Guardai l'orologio: le diciotto e mezzo! 

Come vola il tempo, quando è spronato dalla 
fantasia! 


Mi alzai; mi rifeci un istante al lavabo, e ri- 

itomi stavo per uscire, quando uno squillo 

del campanello d’antisamera mi fermò sui due 

piedi. Ed ecco giungere, caracollando, madama 
Franco, beata, cicciosa. 

— C'è un signore che cerca di lei. 

— Un signore? Chi sarà mai? 

— Non ha voluto dirmi il suo nome. 
bel bruno che 

Sono io lò la voce sonoramente 
spavalda del prof. Cirillo Gabbiani. — Mi scu- 
sorai se son venuto a cercarti qui. Gli altri 
aspettano sotto. Vieni subito ? 

— Sì, subito... mugolai contrariato, se- 
guendo il collega. — Come vedi ero già bell'e 
pronto... Ma mi pare che non fosse poi il caso 
di disturbarti tanto per me 

— Ohibò! Noi non ci disturbiamo mai, e 
un pari tuo, con un Giulio Pròsperi nostro di- 
rettore, 

- Condirettore, devi dire 

— 0h no! Abbiamo pensato meglio. Tu solo, 
d'or innanzi, dowraî essere direttore della “ Zam- 
pogna .. Così saremo più sicuri di stravincere la 
crisi letteraria! 

Confesso candidamente che la nuova risoluzione 
dei miei colleghi mi fece un piacerone, Mi sentii 
più leggero, più dignitoso. Mentre scendevo le 
scale, il Gabbiani continuava 

i, ho detto che gli.altri sono sotto ad at- 
tenderci: Pallini, Squilla e le due sartine. Sai? 
Abbiamo preso. due vetture. Ora che sei alla 

ione della “Zampogna , un certo decoro 

sogna saperlo tenere, E poi sembra che il 
cielo minacci un acquazzone... 

Uscimmo dai portici, sul viale, dove le due 
vetture attendevano. Istintivamente guardai il 
cielo: era limpido come un cristallo: 

— Ecco le nostre due piccole amiche... — mi 
disse Gabbiani presentandomi alla prima; alla 
signorina Laura, che era con Squilla e con Pal- 
lini,in carrozza; e poi alla signorina Olga; essa 
purè in carrozza, nell'altra: In questa salimmo 
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anche noi, e le due cittadine rombarono via leste 
leste sull’acciottolato. 

La signorina Olga sùbito mi sorrise, e colla 
sua destra guantata ferma sulla mia, come ad 
un principio di carezza, mi gridò, per vincere 
lo squassante fragore della carrozza: 

— Come sono felice di fare la sua conoscenza! 
Beato lei che è un campagnuolo, come mi ha 
detto l’amico Gabbiani. Ah, la campagna! Io 
l’adoro! I prati, i boschi, le capre, le vacche, le 
violette! E poi le insalate di peperoni e l’aria 
pura! Lei mi porterà qualche volta in campagna, 
non è vero? 

A questo punto, prima che io le rispondessi, 
mi parve che il bruno Gabbiani avesse spa- 
rato, di nascosto, una specie di calcio nei pol- 
pacci della mia nuova amica; la quale, però, 
senza punto curarsi dell’inflittole ammonimento; 
riprese a squittirmi le lodi dei fiori, del latte, 
della polenta, degli uccellini, delle farfalle, e chi 
sa quando mai avrebbe messo il punto a quella 
sua campestre nomenclatura, se finalmente le 
vetture non fossero giunte davanti al Gran Cairo ; 
dove, poi ch’ebbi pagato i vetturini, entrammo. 
Ma, o giusto cielo, non eravamo più in sei; bensì 
in otto! Due nuovi messeri s'erano aggiunti ai 


primi, e Gabbiani me li presentò: 
— L'avvocato Ottavio Chiri, e il drammaturgo 
Oreste Calamai, colleghi nostri amatissimi, i quali 


ci aiuteranno nell’investirti proprietario e diret- 
tore della “ Zampogna ,. Ma pel momento non 
si discorra d'affari! A tavola, a tavola! 

Strinsi due mani che si protesero sotto i 
miei occhi; guardai due musi sorridenti; uno 
pallido, glabro, onestamente beota; l’altro, quello 
dell'avvocato, grassoccio, rubicondo, arguto; o 
quindi tutti sedemmo a tavola, în un salotto ap- 
partato. Una mensa candida scintillante di eri- 
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stalli e d’argenterie, fresca, suggestiva d'un an- 
tipasto vario già servito in antecedenza soltanto 
per noi 

Istintivamente mi accarezzai la giubba, sopra 
una certa scarsella... ma fu un’egoistica debo- 
lezza passeggera, che sfumò come per magia, 
non appena seduto fra le due sartine cominciai 
a servirle generosamente d’ostriche, di gamberi, 
e di tutto il resto. Ed era un incanto, lo giuro, 
vederle mangiare e sentirle chiacchierare! Dai 
loro tondi le ghiottornie sparivano in un soffio, 
mentre le loro manine vi lavoravano su con una 
grazietta ammaliatrice; e ciò che da altri sa- 
rebbe stato inghiottito ‘con non poche smorfie e 
Ile, era da esse mandato giù 
come. io e voi respiriamo l’aria. 

E poi, le loro ciance! Che scambietti porten- 
tosi da un argomento all’altro, danzati con 
un’ innocenza, con un'ingenuità così sincera, 
per cui avreste baciato con entusiasmo quelle 
care labbra da moto perpetuo, ridendone alla 
follìa! 


pranzo splendido, magnifico. Quel messer 
Gabbiani, che abitualmente si cibava d’insalate e 
di caffè-latte, era un buongustaio perfetto e un 
compilatore di menu insuperabile. 

A poco a poco, vinto dal benessere crescente 
che quella sinfonia raffinata di cibi e di bevande 
regalmente mi prodigava, m’abbandonai a una 
felicità completa, a nulla pensando di ciò che 
non fosse lì presente, intorno è davanti a me, e 
sopratutto accanto... 

Mi pareva che le due sartine m’avessero chiuso 
in un cerchio fatato. Sentivo che i loro profumi 
m’avvolgevano come se più non avessero voluto 
lasciarmi scappare. Un ardorino tenerissimo mi 
titillava a fior di pelle, © tremavo, e balbettavo: 

“ grazie, grazie carini » Ogni qualvolta l'una 


mi diceva “caaaaro!, o l’altra: oh come ch'a l'è 
inteligente, come ch'a l'è mai brad, chiel, monssù!: 
E poi, bevevo; oh se bevevo! E a ogni sorso di 
barolo, di grignolino, di barbaresco, e poî d’Asti 
spumante, qualche sprazzo vivo di Briccolungi, 
paese di vini, mi balenava agli occhi... Avrei 
pagato cento lire, cinquecento, mille, perchè 
quella pettegola d’ una” Mariuccia Lasagna, la 
mia prima fidanzata, m’avesse veduto in quel 
momento, fra quelle due splendide tote torinesi! 
Ma quando mi fosse giunta la gloria, oh, allora, 
Briecolungi l'avrei stretto tutto nel mio pugno, 
così, ecco! E sospiravo beato, intenerito, non 
badando al fervore di maciullamento, di bevute, 
di grida, di risa che mi ferveva intorno; e più 
ancora m'intenerii quando sottovoce la brunetta 
Laura mi domandò, carezzosamente, se non avessi 
mai amato... 

Qual sorta di risposta io le spifferassi non la 
ricorderei precisa. Soltanto mi rammento d’avermi 
sorpreso colle lacrime agli occhi, mentre 
mensali avevano intonato il miserere pi 
coi bicchieri sulla tavola. 

Ohe cosa avvenne poi? Chi lo sa? Come fe- 
cero ad assalirmi, a persuadermi, a farmi ridere 
© piangere insieme, quei due miei novissimi col- 
leghi, il commediografo Chiri e l'avvocato Ca- 
lamai? La verità certa, fu quella che vidi pas- 
sare sotto i miei ‘occhi parecchi fogli di carta 
bollata manoscritta, e che li firmai.... diventando, 
di punto în bianco, direttore proprietario della 
“Zampogna Letteraria ,, con annessi e connessi 
obblighi, diritti, responsabilità, e chi più ne vuol 
mettere ne metta se è senza cuore, caso mai già 
io non ne avessi avuto abbastanz 

Su ciò che accadde in sèguito, in quel salotto 
molto particolare, lasciamo correre... per rifer- 
marci al momento in*cui feci una pe mira- 
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colosa nel mio portafogli, davanti a certe facce 
diventate giulivamente idiote; dopo di che fui 
lisciato libero. In ‘un ultimo lampo d’intelli- 
genza, però, mentre davanti agli occhi mi ri- 
Jassavano le ostriche, i gamberi, le pernici alla 
erigord, Je fondute con tartufi, le sogliole alla 
Montespan, i pasticci, le creme, le fragole, i vini 
squisiti, non potei non dire, sorridendo è sospi- 
rando, ai beati miei colleghi: 

— Ah, le sartine oneste, semplici, alla buona, 
senza pretese, clie s'accontentano d’una pagnot- 
tella imbottita e d'un ottavino di chianti! 

— 0h Dio! — mi rispose Carlomagno Squilla, 
alzando le spalle, con molta indulgenza. — Tutte 
le regole hanno le loro eccezioni. E queste bi- 
sogna rispettarle, ammirarle, adorarle! Non sono 
forse esse — le nuove ideè che forinano l’etce- 
zione all’ignoranza — che fanno camminare il 
mondo? È tu, sciagurato, oseresti rinnegarle! 
Oseresti ostacolare il cammino del mondo! Men- 
tre direi che sempre l’eccozione dovrebb'essere 
la nostra bandiera! 

— No, no, mi raccomando, non sempre! — 
Protestai timidamente. — D’or innanzi, per conto 
mio, preferirò la regola delle pagnottelle imbot- 
tite, degli ottavini e dell’ignoranza.... 


Sulle scene del pandemonio. 

La mattina dopo rifeci i miei conti di cassa, 
sospirai pensando con rinato fervore alla bionda 
Tosca spiritualmente pura (non poteva non es- 
sere così!) e quindi uscii per recarmi a colazione 


Al bonario è onesto Rebecchino, e per passare, dopo 
— troppo presto, ohimè! — dal notajo Pier Luigi 
Cannoccia, da mio zio nominato mio banchiere, 
Il ‘vecchietto, insaccato in un’ampia veste da 
camera ‘color zafferano, magro, piccolo, mento 
raso, maestosi biffoni bianchi da general d' 
mata sotto un nasino da coniglio, occhi quieti 
dietro gli occhiali ‘d’oro, mi ricevette con una 
flemma, e con una tranquillità pacifica come se 
m'avesse veduto il giorno prima; e poichè bus- 
savo a dénari, me ne diede subito, senza far pa- 
rola, facendomi segnare la mia prima firma in 
un verginè registrello: e quifidi, mentr'io ficcavo 
il denaro nel portafogli, egli cominciò a caricaré 
ufia sua pipona'di schiuma, un Vittorio Ema- 
nuele II più nero d’un sudanese, dai baffoni e 
dal pizzo enormi, dai bianchi occhi lucenti che 
farevano guardarmi canzonatorii quasi mi. dices- 
sero: “ Neh, com'è facile intascar denaro! Ma se 
tiri avanti così, ci rivedremo a Filippi!» 
Salutai il vecchietto, che raggomitolandosi 
nella sua veste da camera mi fece un muto cenno 
d’addio, e dalla penombra di quellà casa muffita 
ii al sole con la gioia schietta di chi si senta 
rivivere, correndo subito alla redazione della 
“Zampogna , dove trovai i. miei tre colleghi, 
che intenti a riammobigliare l'ampia stanzona 
mi fecero un'accoglienza trionfale. 
— Vedi, vedi, come noi pensiamo a tutto? — 
Mi gridò Cirillo Gabbiani porgendomi il 1 
della sua destra sporca di polvere. — Un nido 
da miliardario ti prepariamo. Guarda che ma- 
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gnifica scrivania a quattro posti, che poltrone, 
che sofà, che tappeti, che belle scansie! E tutto 
il resi Perfino il torhietto compressore, il mo- 
biluccio dei copialettere, l’armadione, le sedie di 
legno curvato, le paniere della cartastraccia, la 
provvista d'inchiostro, di francobolli, di carta, 
di tutti insomma gli oggetti di cancelleria! 
_— Noi, — gridò a sua volta Carlomagno 
Squilla, — ficciamo sempre miracoli! 

È Pallini, posarido sulla finestra il suo mezzo 
toscano acceso: 

— La terribile crisi letteraria che procombeva 
sulla nostra coscienza d'artisti è oramai scon- 
giurata. La “ Zampogna ,, strepitosamente viva, 
corre, vola verso la gloria! 

— Va bene, va benissimo... — mormorai, in- 
quieto, ansioso. E avrei voluto aggiungere: *Si 
potrebbe sapere chi è che paga tutto questo? ,, 
se, la domanda non mi fosse morta in gola 
prima ancora che non avessi avuto tempo di 

ensarla. Ma mi riscossi sùbito, vittorioso. Eb, 
cì sarebbe stato da cantare il gloria patri, sé 
l'acchiappamento della gloria mi. fosse riuscito 
senza nemmeno il più piccolo 
parte mia! Avanti, adunque, 

ì tre accoliti si furono lavate le zampe, tenemmo 
consiglio, dal quale uscì bello, vibrante d’entu- 

mo e di speranze, il progetto maestoso della 
nuova “ Zampogna Letteraria ,,. 

Da quel giorno în poi, stretto nelle spire di 
millanta garbugli, pagai note su note: al nego- 
ziante di mobili, al tipografo, ai provveditori di 


sacrifizio da 
E non appena 
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è 0USug u00 sseuie) 
‘arostaos y 
tu opueso 


VENEZIA 


VENEZIA 


LLOTTI 


BD NÉ VINO ACIDO, NÈ CON FIORI. DE 
Facile applicazione, Un filtro dura molti anni. 
Tipo N. 0 per botti sino 200 litri L. 8.— 
IRR, Ret 5000 n gi0= 
Franco ed imballato contro carto- 
tina vaglia, LAZZAR 6 MARGON : Treviso; 


ILLUSION 


FARO » 


Gooole di fiori senza aloool 
— Basta un atomo 
Fioletta= » » Lu 5.56 
Wistaria | | 1.5. 
Rosa, Lilla, Mughetto, 
Narciso + . I. 4.50 


Meraviglioso profumo imitante alla perfezione il 
profumo naturale dei fiori. BI Yrovasi dappertutto. 


Rappresentante: EZIO MARGONELLI, Via S. Luca, 82, Genova. 


Stampato con inchiostri della Casa CH. LORILLEUKX«&C;s* di Milano. 


448 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


cancelleria; e onorarii ai colleghi di redazione, 
© stipendi ai ‘due fattorini, e pigione, mance, 
compensi ai collaboratori... Ma la gloria mi cor- 
reva incontro a rotta di collo; io la sentivo stre- 
pitar di lontano, nell’onda irruente delle innu- 
lettere che tutti i poeti d’Italia ahi, 
quan — mi scrivevano, piene d’entusiasmo 
pel mio foglio battagliero. E qual mî chiamava 
maestro, quale illustre, quale chiarissimo lette- 
rato... ed io pagavo, pagavo, pagavo. Quando 
poi protestavo timidamente vedendo sparire 
fumo tanto mio denaro che il notaio Pier Luigi 
Cannoccia sempre mi versava în tasca senza fia- 
tare, i tre messeri miei colleghi, stringendo: 
nelle spalle e sorridendo mi ricordavano quella 
carta bollata che avevo firmato là, al Gran Cairo, 
in quella certa sera, davanti al commediografo 
Chiri e all'avvocato Calamàj, pronube le due leg- 
giadre sartine delle p: i 

ì iravo, pagavo, 
ampogna , a tutti gli ana 
colungi, attendevo la gloria, e i conti di cassa 
non li facevo mai. 

A proposito: poichè fra gl’innumeri illustri 
ignoti frequentatori della mia Redazione, razzia 
tori di carta, di giornali, di francobolli; mendi- 
canti di favori e di t are di riconoscimento, 
anche eran venute più volte le due sartine del 
nti di brio e d’innocua insolenza, 
jorno saltarmi fuori îl portinaio, che 


Gran Cairo, 
ecco un bel 


col berretto in mano, gli oechiuzzi intenti alle 
sue scarpe rotte, (era un eiabattino) la bocca 
semiaperta fra l’ispida barbaccia grigia fremente, 
presomi in disparte, mi ammonì sottovoce: 

— Sa, io... non per me... sa che îo non c’en- 
tro, che non ci voglio entrar: 

Doye? 

— È il padrone, insomma, che dî quella roba 
lì non vuol saperne! 

— Ohe roba? 

— Oh Dio! Chiel am capiss benissim, chiel ch'a 
lè ’n literatò! 

— Ma io non capisco un bel nulla, se non vi 
spiegate meglio! 

— Sa, quelle due signorine 

— Ebbene? 

— Il padrone, sempre lui, non vuole che ven- 
gano qui... Dice che sono già troppo conosciute... 
Capirà. 

- Quelle due sartine? 
Sartine ?! — E sorrise nella sua barba 
mostrandomi i quattro denti gialli che gli disa- 
dornavano la caverna delle insolenze, — Sartine 
quelle? Ace iderpoli Non mi prenda a gabbo, 


volevo dire.. 


almeno... Sc 

Ammutolii.,.. Confesso molto semplicemente 
che sul conto di quelle due non avevo mai 
pensato a un bel nulla... Ed ora che quel ma- 
caco d'un pipelet mi fermava così ad un tratto 
il pensiero sulla cosa, io dovetti dargli ragione! 


_ Scappa, corri via, sereanzato! Non le ri- 
ceverò più, va bene;.il tuo orso ha ragione; ma 
levamiti dai piedi; e prendi, to’, va a berne un 
mezzo al Cavallo Bianco! 

Il cerbero sorrise, e arraffata la lira che gli 
avevo pòrto, sgusciò fuori, chiocciando una filza 
di grazie, lasciandomi più melenso e più stizzito 
che mai. 

Dopo tutto ciò, pazienza se almeno mi fossi 
potuto guarire di quella tal risipola scottante 
buscatasi dal mio cuore per via della T'osca! In- 
vece più d’un anno già mi era volato nel nulla 
nullaccio, senza che avessi saputo dimenticare 
quella saturina, proprietà illegittima di un 
grosso Cocò! 

Se ancora ne avevo fatto ricerca? E come! 
Con fervore, con tenacia costante, ma sempre 
invano. E avevo quasi finito per credere alla 
sua sparizione dalle scene del pandemonio, e 
stufo ed arcistufo di farmi pelare, e inoltre acca- 
rezzato da un tenue, quasi delizioso principio di 
n Igia, già stavo ripensando, «con non poc hi 
sospiri, a Briccolungi, allo zio, alle Mariucce, 
alle Terese, Alberte, Olimpie, sompagnia 
festosa del tempo be sato, quand” ‘2000 Chea 


CarLO DADON 
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la alla perfezion 


—unalama che si può regolare sullo 


spessore della barba; 
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da Eugenio CHEGCHI 


Alustrata son 52 dll'ssimò com 
posizioni di } pe" 


Edoardo MATANIA 


Queste composizioni, che sono 
veri quadri, sono date fuori te- 
sto. Ciò forma la grande no- 
vità ed il lusso di questa 
nuova edizione illustrata, 

she è la prima del genere e che 
tuttavia è economica non costan 
do che 4 Hire. Un altra novità 
di questo volume, è la sua a 

endice che riproduce in belle 


— una lama chenon scarta mai,che è ben pro: Fotograte ben 


tetta e che esclude perciò ogni pericolo, 
— una lama che si può pulire con forza e 


comodità; 


— una lama a cui non occorre d'essere ne 


ripassata ne affilata. 


La lama “Gillette,, in posizione curvata non richiede 
nessuna pratica od abilità nel servirsene: anche chi non 
si è mai raso da sè, la può usare senz'altro. La lama 
5 Gillette,, opera colla massima facilità, essa rade a 
fior di pelle e lascia un'impressione di “confort,, e di 
una morbidezza perfetta, levigata, vellutata. 

Il rasoio ‘Gillette,, a tripla argentatura in astuccio 
con 12 lame di ricambio a doppio filo, costa L. 25.- e 
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— 23 monumenti — 
innalzati a Garibaldi 
nelle città d'Italia 6 all'estero, 

È una preziosa iconografia. 

1n-8, illustrato da 52 Incisioni e 
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monumenti inalzati a Garibalii 
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n \d la Regina Vittoria di £ i è s Congresso goliardico nazio: . Il 
LA SETTIMANA. al grand'Hòtel. In seguito a varie voci]18 in Milano, il Comitato della 


140 è arrivato a Roma in forma uf-|corso, l'Agenzia Stefani ba pubblicato da | Commissione Centrale di Benefi- n 
114 il principe di Connaught latore al | Roma, 28, an comunicato assicurante della | enza delln Cassa di Risparmio di Non più CAPELLI BIANCHI 
i l verno ardia ha deliberata Ia eroga - l] 


‘ld una lettera augurale autografa di |rigorosa sorveglianza del governo contro 7 N 
milioni di lire per gli È coll’uso dell’Acqua 


Giorgio. x qualsiasi tentativo di arruolamento di vo- 
irinale, d'onde poi è andato a visitare | lonfari e di loro imbarci ‘o dall'Italia per| ospedali lombardi, stanziandone 16 


Regina Madre poi al Pantheon a l'Albania. Il 18 proveniente da Torino, | subito disponibili, e 9 da prelevarsi si 
le tombe di Vittorio Emanuele IL e|dove erasi recata a passare la Pasqual sugli utili di bilancio del prossimo a 
Umberto I Il 21 a Roma i sovrani |presso la madre, è ritornata a Roma la|triennio. Il £ Milano è stato = 


ferrovieri 


regina Margherita. Il 22 il re ha diretta | inaugurato nella casa del 
una delle solite sue amabili lettere di m Gregorio il IV 


principe di Connaught 


to il Foro delle Regioni italiche; nel L'ACQUA ANTICANIZIE-MIGONE, è 


nn preparato 


neriggio in Campidoglio è stato pub- |commiato al gen. Viganò, che il 27 cessa ionale dei ferrovieri. , speciale indicato per ridonare ni capelli bianchi ed indeboliti, 
sto l'inno a Roma (di Pascoli), la sera |dal servizio attivo pei limiti di età. Il| Firenze, nell'aula magna dell'Isti- colore, bellezza e vitalità della prima giovinezza, — Questa fm 
giziabilo composizione pei capelli non è una tintura, ma 


è stata grande girandola a Monte Ma- |23 nel collegio di Bobb in sostituzione | tuto superiore è stato inaugurato 
La sera del 22 al Quirinale ha avuto | del defunto gen. Dal Verme, su 5894 elet- | il IV Congresso degli studi 

go un banchetto di 57 coperti in onore | tori inscritti hanno votato 3678, riuscendo | sici. Come chiusura del Congresso 

principe di Connaught, con scambio | eletto il democratico costituzionale avvo-| degli st a avuto lu Is sali O trimeato’ necsmiazio è’ ci puando logo) colere Ruga 

brindisi amichevoli fra il re ed il prin- |cato Ambrogio Giacobone con 2479 voti, |il 20 a Teatro Romano SULL favorendone lo sviluppo e rendendoli flessibili, morbidi ed arre- 
Il 24 è arrivata a Roma, dopo avere | contro il moderato Marocco, che ne ebbe | la rappresentazione all'aperto del. x standone la caduta, Inoltre pulisce prontamente la cotenna e fa 

nottato a Genova, la missione straor- |518, il cattolico Scevola, é hede | l'Edipo Re t sparire lu forfora. 


tria (gen. Michel, gen. Espinasse, co- | nulle 0 disperse. Il 21 l'on. Daneo ha di- |23 a Venezia ne 
Hr x retta ai suoi elettori del I collegio di | stata inaugurata l’Esposizione an- _Una sola bottiglia basta per consegulre un effetto sorprendente. 


la di souve profumo che non macchia né la biancheria nè 
la pelle e che si adopera colla massima facilità © spaditezza, 
Essa agisce sul bulbo dei capelli e della barba fornendone fl nu- 


nelli Jallian e Savatier) recante al re | retta 7 , CER 
messaggio augurale del presidente ‘Torino una pubblica lettera invitando|nuale artistica di primavera. ]1 23 n » Si spedisce con la massima segretezza. 
\\ières: Îa missione ha sostato al Qui- {tutti i liberali a concordia, pur facendo |a Bologna è stato inaugurato iltIIT - 

ale, poi ha ossequiato la Regina Ma- |riserve sul come Giolitti ha risolta la|Congresso agrario nazionale. 11'20 Sosta Li d-_1a Dogi, cent $0 in più per la spe 

le tombe reali al Pantheon, e la sera |crisi e sul programma ministeriale. Il 22 |a Porto Civitanova è stata avver- Rito Le a-= franche di portone conero LB 


)uirinale vi è stato ‘banchetto nel quale |a Torino, presenti i ministri Giolitti è |tita una forte scossa di terremoto 
‘a ed il gen. Michel si sono scambiati | Calissano è stato inaugurato il nuovo pa-|sussultorio. Il 18 sono arrivati a me ang e L'ACqua ANTICANIZIE-MIGONE si vende dal 
rdisi di amicizia fra i due popoli. Il [lazzo delle poste. Il 20 La Ragione ha prni, festosamente tr eri principali Farmacisli, Profumieri e Droghieri, 
» Roma il re ha inaugurato a Castel | pubblicata una lettera con la quale il de- |a 


putati ungheresi. tia 
t'Angelo nel padiglione dei Congressi | putato Roberto Mirabelli si distacca dal| Il 23 nel principato di' Monaco Deposito generale da RIGONE e ©., Via Torino, 12 “ MILANO. 
%ongresso fotografico, con annessavi |gruppo repubblicano, ‘essendo egli favore-| hanno avuto luogo le elezioni, se- - 

tra fotografica. Il 22 al Foro delle |vole al suffragio allirgato proposto da|condo la nuova costituzione, per 21 
Lioni è crollata la colonna sorreggente | Giolitti. Dal 19/al 20 Pio X è stato leg-| consiglieri nazionali e 9 consiglieri 
‘mbolico leone, ‘ed ha ucciso tn ope-|germente indisposto per gotta, Il 18 a|comunali: ha trionfato a grande maggio- costituzione. più; degli eletti 
) e feritine due. La sera del 2+è|Roma, in un salone della biblioteca uni-|ranza la lista dei consiglieri uscenti, | inele k 
ita a Roma nel più stretto incognito | versitaria è stato inaugurato il secondo | avente significato di protesta contro la| Il governo francese la sera del 


sendo | deliberato l'invio di rinforzi a Fez Per 
abusi e scandali ne ministero degli esteri, 
(Continua nella pagina seguente). 
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delle malattie dello stomaco, degli Intestini, 
della milza, del fegato, delle vie urinarie, della 
prostata, della gotta, per l'obesità, per la ple- 
tora addominale, per le emorroidi, pei calcoli 
billarl, per il diabete, dei reumatismi, della scia- 
tica, della diatesi dell'acido urico. 
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Nel golori Bianco, Rosa, Rachel - == CINQUE LIRE. 
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DELLA ‘el Sopravissuto: - Pi 
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più potente tonico che debbasy È di città, Incarta geogra- sel sar 1 0 ChEBRE ii, @ 
impiegare in tutti i casi di 


fica ed il panorama del tiche, ‘sostanze 
lago dei Quattro Can- | Wetall con io'quti‘è pescata | SONO USCITE LE _ 
= tuni, una carta dello LOZIONE di QUINTA ESSENZA 
ANEMIE — INDEBOLIMENTI ff [È 2). roi dra E di 
di Interlaken, e il Pano- h si, ga LI 
CONVALESCENZE Sam del onto Pilato: | | anti, anbecailinepntal, di CAMOMILLA 
E LIRE. a collezionisti dietro doman SI DI Meravigli la tinta bi - 
e i eee lA FRADFLETTO ET 
nei NEVRASTENICI per Vaglia agli edit. Treves, Milano i pigliature divenute oscure. fo cgpadatamento Je per 
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di cho So fndugarò 


CHAMPAGNE POL ROGER <«& C. EPERNAY | Giuli Cano 


è stato dichiarato in arresto la. sern del. con-loro per. diciotto ore, finchè uno di 
18. n_Patigi,, Sl Uhedanne, architetto del | essi, volendo fuggire psi tetti, precipità 
ministero stesso, richiamato telegra: 


poi è sceso a terra ed (è intervenutocil,. Si ha da Lorenzo Marquez che dal 
hanchetto oftertogli dol Municipio, divi | il porto ela colonna di Mozambico sono 
ita strada a sicuceise e gli altri tre mo-|ha brindato anche'nlié colonie. estere, TI 


dina; ha passata Ix frontiera arroa 
dosì alle troppé degli Stati Unit. 
mano ai rivoltosi; e respingono: ogni | telegramma dol 18 da Buenos Aires 


mente-da Roms vera -percil-padi: \-rirono fra le fiamme della casa da essi | presidente ha visitito In +corazzata rità» | ingerenza del governo! di ‘Lis'oria; uf | ole è arrivata dulle regioni antartic) 
glione ione. Il-capi- | stessi incendint liana Benedetto Brin e nel pomeriggio | Anniinziasi dà Messico, 19, comeluso | nave: Fram di «Amundsen; questi br 

tan bardo Tarrou,| Da Costantinopoli, 20, si annunzia che | xi è recato a ‘Punisiz Il 19 a Punisicil| armistizio fra federali è rivoluzionari. Tn | cominciato il viaggio sulla «barriera 4 
compiendo la mattina del-18_in_aereb-|nel partito Unione e Progresso, si è for-| Bey ha conferito a» Falliàres Fordine del | vece notizia dal Paso,20, dicono che Ma-| ghincéi antàrtiei com otto:compagni. i 
plntio.ssercitazioni a grande altezza presto "mato in grossò gruppo. dissidente di | sangue: insiome entrambi hanno passato | deiro rifiuta qualsiasi armistizio e ctriodo | cani 6 imbustibile por due a 
Versailles, ha avuto Peertoplanoenpovolto 80 membri cho chiede Je dimissioni del |in rivistavlo truppesut'onmpo di Kns la tésa della’città di Juarez entro 24 ore. | Lazsua stazione di rifornimento è: i 


moutre sconleva ed è precipitato rima-|mi 


THEODORE gii rl 
13,RueDROUOT i 
PARIS conott 
FR AN COLLEZIONI {40 è dichiazatisi per [21 quorti. ni 

n PREZZI CORRENTI Spalle Jacyecchia fede rali- | (Il giorno 8.i Beni M'Tir hanno 


giosa e contro la mas-| fatto contro Feziun nuovo atta 
soneria, Notizie del|che-è stato respinto: Secondo in 
17 dall'Albania di-|formazioni trasmesse dal consal 
nido ucciso sul colpo! Aveva 83 anni cono che gl'insorti; hanno preso Hum.in-|francese n Fez in data del 13 in vi 


ro.per.le finanze Ginivid Bey e dello | Said; quindi nl: pal esidenziale vî è | II 18 i ribelli messicani hanno sgombrato | collocata al 78° 24/7" di Intitudine 
sceicco dell’ IsInm |stato un banchetto:con (brindisi del. Bey | Aquaprieto, dove sono ritornate Je truppo | e 852° di longitudine ovest. 
perchè massoni. 11 23 | del. genbrale  Blnpetita: e: del presidente | federali; ‘ed it colonnello degl'insorti; Me-| ©. sivapeta. 

- fvid.atata riunione di | Fallières. La squadra italian 
cinque’ ore ‘del Pa 
tito Unione e Pri 
gresso, ed ‘hanno dt 
tenuto ilxopra; 
i dissidenti, » 


I 
giutori è procipitato div un punto a 
venti chilometri da'Grahamistow : 


È uscito il DODICESIMO FASCICOLO 
: della Nuova «Edizione ampliata dell’ope: 


è morto a Parigi l'avintore Luigi |fliggendo forti pèrdite ni turchi ed avan-|segnito alla defezione della tribù 
fatto sapere nello stesso tempo al 
ni Pau, vincendo-la 
ziode della Chiesa. dallo Stati la legge verrà applicata con il massimo | del suo capo a Casablanca, a Rabat della proclamazione del Regno-e segna il memorabile avvenimento apri 


Libre, in seguito à ferite riportate giorni | zandosi verso Seùtari. Si mmunzia'da Co-|degli Uled-Djama, la città è orv Vi 
sono nel cadere con-l'aereoplano da ap:|stantinopoli, 19,/che in base allo delibe- | bloccatax 11-12 la tribù dei Beni 
pena cinque metri. Vedrinos, partito ìl|razioni del Consiglio dei ministri il co-|M'Tir attnceò Fez, ma fu respinta x si 
28 da'Parigi; dopo avere atterrato la sera | mandante suprmo della spedizione in . DI 
14 ‘ Par) 
‘opparralativa. Malissori yrofughi nel Montenegro viena|governo clie ‘il Sultano. chiedeva V. Bersezio, F. Bosio e Ed. De Amicis 
Ji 20 a Lisbona” è stato pubblicato _il | concesso un termine di tre giorni porrien-|che la colonna della Sciauia si 
Un comunicato ufficinle ha innimziato | rigore. Il 21 i titrehi dopo molti stenti | e poi nel Gurb con contingenti for- tre Esposizioni nelle tre città che furono successivamente le capitali 
‘o Fraheesto Giuseppe | sono riusciti n respinsore vicino a Tuzi | niti dalle trib dei Dukkala dei nuovo Regno, noi crediamo opportuno pubblicare una nuova. edizic 


P : còri perdite, 11 conkole francese ha 

a Capticuxeò arrivato la mattina=dol' 24 |Albatijà emanò un proclama con quale ai 

decreto.le: tabilerito la piena sopara- |traro noi lora confini. Trascorso il termino | avesse recare sotto il comando Mentre l'Italia celebra quest'anno. grandiosamente il cinquantena 
ffotto.da.raucedine.ondo|.glisattacchi*del Maliwori Beni Meskin: Il governo francese 


4 È n t \ considerevolmente ampliata di quest'opera, la cui prima edizione, usci 
“T ati u TI ; i ce eta da Pechino 20 annunzia | ha ayuto notizia il»18 sera di tale in associazione subito dopo.il *70;.fu accolta con-immenso favore dal P 
24 a Berlino la lega Pangermanista| ché sono stati arrestati” sessanta perso: | domanda e hn'immediatamente in- ro, i vv t ”, i ri 
ha tinuto un, comizio nel quale ha, vo- |naggi accusati: di essere poguaci dell’agi-| giunto al-eneralo Moinier di pie: e di ori ad Tir DO cun Mi pu de SARE + dune 
tato un onlinè del ‘ziofno per In spatti-|tatore riformista Sum-Eat-Som. Fra gliar- | stare. il suo concorso por realizzare SIOE, RLONICR: (EC QU nta aarmazione.:G Italiani :2uigualia primaied 


zione del Maroeco tra Ia Francia (il Ma-|restati sono un colebre attoro e parecchi | rapidamente il desiderio di Mula| |-zione ne seguirono rapidamente molte altre, avcui via via furon: fa 
Pra Meditettango) e In Germania (il|commercianti associati a, ditte ouropse, "| Aff. La colonna Bremond fa durà- considerevoli aggiunte, sino all'ultima che comparve nel 1888. 
Marocco Atlantico). | 


A Bisorta il 18 è arfivato:il: presi-| mente nffront»ta il'12 6113 dai A questa grande opera collaborarono in diversa misura, ma con pi 


A-Lodr il 16 quattro terroristi russi [dente Fallidres, che ha ricevuto«a bordo|Beni M'Tir. Notizie da Rabat 21| {entusiasmb,Wittorio Bersezio che.tracciò în mirabile, , pittorescoj vv 
penetrarono in una ‘èhsa; occupata da |della Verité il Bey e gli ammiragli stra- | dicono i Zemurs hanno invasa, scorcio dellà storia-di Roma antica e descrisse la città eterna in tuti 


Operai è vi si barricaronos la polizia dott nieri;* ha passate in rivista -le-&quadre;|saccheggiata e presn Mequiine: suoi monumenti. ed aspetti dalla Roma pagana alla Roma cristiana e p 


pale; e in una parte, MNpIate nell'ultinia edizione, Roma moderna, d 
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scrisse-i nuovi aspetti! del primo ventennio della Capitale d'Italia. Fer 
x Bosio ha tracciato con imparzialità e con vigorosi riliev' ! 
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dini é 
Storia da Papi. Edmondo De Amicis ha descritto da par suo, e com 
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testimone oculare, l'entrata delle truppe italiane in Roma, e_il deliran 
entusiamo, del primo giorno dell'occupazione. — Questa miova ediziond 
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Guide ai Torino e di Roma 


sià in italiano che in francese 


contengono’ tinà breve 
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Torino e dintorni. Con la pianta di To 


‘sarà arricchita di una nuova parte: 


Roma Modernissima 


che abbiamo affidato ad Arturo Calza, dotto ed amoroso cul 
di cose romane, sia nell'indagare le traccie delle grandezze e delle bé 
lezze antichey sia nel cogliere le espressioni e i caratteri della vita, 
costumi dell’arte moderna. 

Questa nuova pafté, che sarà pure corredata di nuove incisioni, ille 


strerà specialmente, nel loro ‘aspetto attuale,'ed offrendo curiosi raffroni 
con gli aspetti antichi, | 
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di ‘fratelli Treves, editori, in Milano. 
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rino, e 20 incisioni. 4 1... + Li2— Vie.nuove e nuovi quartieri. p Le nuove Jallerie 6 i nuovi musei 
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edizione in*8, com 43-ineisibri © L8—- || — -inefrancese (Turin et ses environa) , pd 


I i grni di (DelFur icona ca Roma e. dintorni. Con le piante di Roma 


i L'opera, ch'era già superbamente illustrata, s' arricchirà così di nuo 
ingisioni, e formerà, un quadro completo, quanto mai attraente, vivo 4 
pittoresco della Città Eterna, dalle origini cui ancora adombrano le nebbi 


cosi NC t e'del'dintorni, 632 incisioni .». . 3- della leggenda, sino alla vita tumultuosa e vibrante della Cosmopoli modern 
I naufraghi del “Poplador ,, acconto. Nuovissimn edizione bon aeturità ill'Esposizione spa VETRO Li 


In:8, con 23 incisioni di A. Ferraguti, 3— 
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